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Unione europea. Istruzioni per l’uso

La collana Unione europea. Istruzioni per l’uso nasce dalla volontà delle Camere 
di commercio piemontesi di fornire alle imprese operanti nella regione strumenti utili 
e di facile consultazione in cui trovare informazioni aggiornate sulle principali normative 
e finanziamenti di origine comunitaria. Queste pubblicazioni vogliono essere di stimolo 
per adeguare la propria attività e i propri prodotti ai requisiti richiesti dall’UE, e anche 
uno spunto per trovare nuovi strumenti operativi e nuove soluzioni per la propria 
attività imprenditoriale. Obiettivo della collana è infatti quello di avvicinare e informare 
le imprese piemontesi sulle tematiche comunitarie: dal contenuto dell’etichetta 
all’obbligo di apposizione della marcatura CE, dal marchio comunitario ai programmi 
europei di finanziamento.

La Camera di commercio di Torino e Unioncamere Piemonte fanno parte del consorzio 
Alps, il nodo per il Nord Ovest Italia della rete Enterprise Europe Network, creata 
dalla Commissione europea per supportare l’attività imprenditoriale e la crescita delle 
imprese europee. Inoltre, Unioncamere Piemonte coordina la rete regionale degli 
Sportelli Europa presso le Camere di commercio di tutte le altre province piemontesi.

Nell’ambito dell’Alps Enterprise Europe Network e degli Sportelli Europa, il sistema 
camerale piemontese fornisce gratuitamente informazioni operative su:
• finanziamenti, programmi e gare d’appalto comunitarie
• normativa comunitaria e degli altri Paesi europei relativa alle attività d’impresa
• cooperazione fra imprese e ricerca di partner commerciali o produttivi all’estero.

Vengono organizzati, inoltre, corsi e seminari sulle più importanti novità in ambito 
comunitario e viene offerto alle imprese piemontesi un servizio gratuito di aggiornamento 
via e-mail sulle principali novità normative e sulle opportunità di collaborazione 
con altre imprese europee.



Data la sensibilità e la complessità degli argomenti trattati, si ritiene opportuno segnalare 
che le informazioni contenute in questo volume sono tratte da fonti ritenute attendibili 
ed aggiornate a settembre 2010. Tuttavia, essendo soggette a possibili modifiche
ed integrazioni periodiche da parte degli organismi di riferimento, si precisa che le stesse 
non hanno carattere di ufficialità, bensì valore meramente orientativo. Pertanto, il loro 
utilizzo da parte del lettore nello svolgimento della propria attività professionale richiede 
una puntuale verifica presso le autorità e gli organismi istituzionalmente competenti 
nella/e materia/e di riferimento.
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Introduzione

La tutela e la promozione della salute dei consumatori sono al centro delle politiche 
dell’Unione europea. Anche gli imballaggi, i materiali e gli oggetti a contatto con i 
prodotti alimentari entrano a far parte della catena produttiva alimentare e devono 
essere presi in esame nell’ottica della sicurezza dei consumatori, in ragione dei rischi 
che possono derivare da una loro non corretta gestione. 

Ormai da alcuni decenni sia a livello comunitario, sia nei singoli Paesi europei 
il legislatore ha posto attenzione alla possibile interazione tra i prodotti alimentari e i 
materiali utilizzati per i loro imballaggi, anche in considerazione del fatto che difficilmente 
gli alimenti sono messi in vendita o somministrati senza alcuna forma di protezione o 
contenimento. Spesso, inoltre, durante la produzione o la manipolazione, si verifica un 
contatto tra il prodotto alimentare e gli utensili e i macchinari utilizzati: anche in questi 
casi occorre una conformità dei relativi materiali al contatto alimentare. 

In anni recenti si sono verificati effettivamente episodi di contaminazione degli alimenti 
da parte di sostanze presenti nei materiali a contatto. Ad esempio nel 2005 è stata 
rilevata nel latte confezionato in brik la presenza dell’isopropiltioxantone (ITX), additivo 
utilizzato nel processo di stampa del contenitore, e quindi non autorizzato al contatto 
diretto con l’alimento. Questo caso  ha contribuito a riaffermare la necessità di valutare 
la possibile cessione accidentale di sostanze e di effettuare l’analisi dei rischi per 
la sicurezza alimentare sia nella fase di produzione del materiale sia nel momento, 
più o meno prolungato, del contatto con l’alimento.    

Il Regolamento CE 1935/2004 rappresenta la norma quadro dell’Unione europea nel 
settore dei materiali ed oggetti destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari, 
convenzionalmente definiti MCA, dall’inglese Food Contact Materials. 

Questa guida, realizzata dall’Enterprise Europe Network della Camera di commercio 
di Torino e dallo Sportello Europa di Unioncamere Piemonte, in collaborazione con il 
Laboratorio Chimico Camera di Commercio Torino, si propone, partendo dall’analisi 
delle disposizioni del Regolamento CE 1935/2004, di fornire gli strumenti per 
comprendere ed affrontare le problematiche legate all’utilizzo del food packaging. 

Gli argomenti trattati coinvolgono direttamente l’industria di produzione degli MCA, 
ma anche gli utilizzatori finali, cioè le aziende alimentari (dall’industria al ristoratore, 
dal commerciante al distributore di alimenti), che si trovano ad acquistare i contenitori 
per il confezionamento dei propri prodotti. Con la collaborazione dei diversi attori della 
filiera e la condivisione delle diverse professionalità è possibile raggiungere l’obiettivo 
comune rappresentato dal binomio “alimento-materiale” sicuro.

La guida si compone di due sezioni che riguardano rispettivamente gli aspetti relativi 
alla sicurezza e quelli ambientali.

La prima parte è dedicata all’analisi del Regolamento comunitario, agli aspetti principali 
di sicurezza degli MCA e alle disposizioni che ne regolano la commercializzazione. 
Vengono fornite inoltre informazioni riguardanti le disposizioni normative specifiche 
che si occupano dei singoli materiali o dei gruppi di materiali (ad esempio plastica, 
carta e cartone, materiali metallici). 
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Nella seconda parte della guida, invece, vengono trattati alcuni aspetti legati alle 
ripercussioni ambientali degli imballaggi: le nozioni qui contenute si riferiscono 
a tutte le categorie di imballaggi, non solo a quelle destinate al settore alimentare. 
Lo sviluppo industriale del secolo scorso ha portato la società ad un maggiore livello 
di benessere, causando però gravi ripercussioni dal punto di vista ambientale. È quindi 
emersa la necessità di preservare le risorse naturali, limitare il quantitativo di rifiuti 
prodotti, ridurre le emissioni inquinanti e, in generale, porre maggiore attenzione alla 
tutela ambientale in tutte le fasi del processo produttivo.
 
Per le aziende questa nuova sensibilità ambientale si traduce nella modernizzazione 
dei propri cicli produttivi, preoccupandosi anche dell’impatto che il prodotto finito avrà 
sull’ambiente durante l’intero ciclo di vita. Si tratta di realizzare la cosiddetta “analisi 
del ciclo di vita” (in inglese Life Cycle Assessment, LCA). Tale approccio è basato sulla 
valutazione delle interazioni che il prodotto ha con l’ambiente, a partire dall’estrazione 
delle materie prime fino alla distribuzione, manutenzione ed eventuale riciclaggio 
o smaltimento finale.

Tra le prime misure legislative finalizzate a ridurre l’impatto ambientale dei cicli 
produttivi si trovano proprio quelle relative agli imballaggi. Nel 2006 la produzione 
di rifiuti da imballaggi nei Paesi dell’Unione europea ha raggiunto i 79,6 milioni 
di tonnellate (Fonte ISPRA - Rapporto rifiuti 2008), con un peso di circa un terzo sul 
volume totale dei rifiuti solidi urbani.

Il panorama legislativo attuale si presenta molto complesso; è quindi indispensabile per 
le aziende cominciare ad affrontare queste tematiche, tenendo anche in considerazione 
che, spesso, riducendo l’impatto ambientale dei propri prodotti, si può ottenere una 
riduzione dei costi di produzione, guadagnando un vantaggio competitivo nei confronti 
della concorrenza, a beneficio del collettività.  

Nello spirito di trasparenza previsto dal legislatore, questa guida si propone 
di migliorare la diffusione della conoscenza in materia di MCA e di indicare le modalità 
da seguire a tutela della sicurezza alimentare, nel rispetto dell’ambiente.
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Come reperire i testi normativi on-line

Normativa europea
Tutte le normative comunitarie citate nella presente Guida sono pubblicate 
sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE), consultabile gratuitamente 
tramite il portale EUR-LEX:

 http://eur-lex.europa.eu/it/index.htm

Il metodo più semplice per ricercare il testo di un provvedimento di cui 
si conoscono gli estremi (ad esempio Regolamento CE 1935/2004) 
è quello di accedere alla sezione “Ricerca semplice” ed effettuare una 
ricerca per numero di documento, selezionando (nella voce “Riferimento 
del documento”) il tipo di normativa che si sta ricercando (ad esempio, 
nel nostro caso, “Regolamento”), l’anno (“2004”) e il numero (“1935”).

È anche possibile effettuare ricerche con altri criteri, per esempio per argomento, 
parole nel titolo o nel testo dei provvedimenti, tipo di atto. Se il provvedimento 
è stato modificato, è generalmente possibile consultare anche la versione 
consolidata, sarebbe a dire integrata con le modifiche successive.
Si segnala anche il sito comunitario:

 http://europa.eu/legislation_summaries/index_it.htm

dove è possibile reperire schede di sintesi (spesso anche in italiano) delle 
politiche e delle normative comunitarie.

Normativa italiana
I numeri della Gazzetta Ufficiale italiana sono consultabili gratuitamente 
sui seguenti siti:

 http://www.gazzettaufficiale.it

[per i numeri più recenti]

 http://gazzette.comune.jesi.an.it

[per i numeri dal 1998 ad oggi].

Per ricerche su provvedimenti meno recenti, segnaliamo il portale Normattiva:

 http://www.normattiva.it

I testi dei D.lgs. attuativi delle Direttive comunitarie sono raccolti sul sito 
internet del Parlamento Italiano in ordine cronologico a partire dal 1996:

 http://www.parlamento.it

[selezionare Leggi / Decreti Legislativi].
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La sicurezza dei materiali a contatto con gli alimenti 

1. Sicurezza alimentare, materiali e oggetti a contatto con gli
 alimenti 

La sicurezza alimentare viene definita dal Codex Alimentarius come la garanzia 
che l’alimento non provochi danno al consumatore quando è preparato e/o consumato 
conformemente all’uso a cui è destinato. 

Il Codex Alimentarius
Il Codex Alimentarius è un codice elaborato da un’apposita commissione 
(Codex Alimentarius Commission) creata nel 1963 dall’Organizzazione 
delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura e dall’Organizzazione 
Mondiale per la Sanità allo scopo di sviluppare standard e linee guida 
nell’ambito del programma Joint FAO/WHO Food Standards Programme. 
Questo programma ha lo scopo di proteggere la salute dei consumatori 
ed assicurare la lealtà degli scambi commerciali. 

Il codice è disponibile on-line sul sito:

 http://www.codexalimentarius.net 

Nel primo considerando del Regolamento CE 178/2002 si sottolinea che 
la libera circolazione di alimenti sicuri e sani è un aspetto fondamentale del mercato 
comunitario, che contribuisce in maniera significativa alla salute e al benessere 
dei cittadini, nonché ai loro interessi sociali ed economici. 

L’Unione europea intende uniformare a livello comunitario le regole del settore 
alimentare, anche attraverso l’emanazione di Regolamenti immediatamente applicabili 
in ciascuno Stato membro.

SICUREZZA ALIMENTARE 

Parte 1
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Il valore delle norme emanate dall’Unione europea
Nelle materie di sua competenza, l’Unione europea può emanare tre diverse 
tipologie di atti legislativi.
I Regolamenti sono provvedimenti vincolanti di carattere generale ed 
hanno forza di legge ordinaria all’interno degli Stati membri. L’aspetto più 
importante dei Regolamenti è che, non necessitando di un atto interno di 
recepimento, hanno efficacia diretta perché entrano direttamente in vigore 
negli ordinamenti interni degli Stati membri.

Le Direttive sono provvedimenti a carattere generale meno dettagliate 
rispetto ai Regolamenti. Esse fissano generalmente i risultati da raggiungere, 
lasciando gli Stati membri liberi di decidere la strada da percorrere attraverso 
l’adozione di norme di dettaglio, per ottenere l’obiettivo voluto. Per acquisire 
valore, dunque, la Direttiva necessita di un atto interno di recepimento da 
parte del legislatore nazionale entro i termini fissati dall’Unione. 

Le Decisioni sono atti a contenuto particolare indirizzati a singole persone 
(fisiche o giuridiche) o a una categoria definita di soggetti. Le Decisioni sono 
vincolanti per i destinatari e non necessitano di atti interni di recepimento.

Il Regolamento CE 178/2002, considerato il cardine dell’attuale normativa 
sulla sicurezza alimentare, al considerando n. 11 afferma che: “per affrontare 
il problema della sicurezza alimentare in maniera sufficientemente esauriente 
e organica è opportuno assumere una nozione lata di legislazione alimentare, che 
abbracci un’ampia gamma di disposizioni aventi un’incidenza diretta o indiretta sulla 
sicurezza degli alimenti e dei mangimi, tra cui disposizioni sui materiali e gli oggetti 
a contatto con gli alimenti, sui mangimi e su altri mezzi di produzione agricola a livello 
di produzione primaria”.

Tale affermazione si inserisce nell’ottica che viene comunemente definita “di filiera”: 
per garantire la sicurezza degli alimenti è necessario considerare tutti gli aspetti della 
catena di produzione come un unico processo, a partire dalla produzione primaria degli 
alimenti e dei mangimi, fino alla vendita al consumatore. Ciascun elemento della catena 
presenta quindi un potenziale impatto sulla sicurezza alimentare.

L’approccio di filiera riguarda anche il settore dei materiali e degli oggetti 
destinati al contatto con gli alimenti.

Per comprendere che cosa significa “impatto sulla sicurezza alimentare” è importante 
tenere presente alcuni concetti basilari:
• la definizione di pericolo data dal Regolamento comprende sia ogni agente biologico, 

chimico o fisico contenuto in un dato alimento o mangime, sia la condizione in cui 
l’alimento o il mangime si trova in grado di provocare un effetto nocivo sulla salute 

• per alimenti a rischio si intendono (art. 14 del Regolamento) gli alimenti che sono 
dannosi per la salute o inadatti al consumo umano.
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La legislazione vieta l’immissione sul mercato degli alimenti a rischio.
Per valutare se un alimento sia a rischio occorre prendere in considerazione: 
 • le condizioni d’uso normali dell’alimento da parte del consumatore, in ciascuna 

fase della produzione, della trasformazione e della distribuzione
 • le informazioni messe a disposizione del consumatore, comprese quelle riportate 

sull’etichetta e quelle generalmente accessibili al consumatore in merito a come 
evitare specifici effetti nocivi per la salute.

Il concetto di alimento a rischio va quindi oltre il potenziale effetto nocivo sulla salute, 
comprendendo anche la modalità di comunicazione e di presentazione delle informazioni 
al consumatore (ad esempio l’etichettatura) e il modo di consumo abituale.

Il Regolamento CE 178/2002 chiarisce (sempre all’art. 14) che per 
determinare se un alimento sia dannoso per la salute occorre prendere 
in considerazione:
 • i probabili effetti immediati e/o a breve termine e/o a lungo termine 

dell’alimento sulla salute della persona che lo consuma e su quella dei 
suoi discendenti

 • i probabili effetti tossici cumulativi
 • la particolare sensibilità di una specifica categoria di consumatori, 

nel caso in cui l’alimento sia ad essa destinato.

È evidente quindi che per valutare il potenziale danno di un alimento occorrono stime 
sulla tossicità (sia acuta, sia cronica), sui possibili effetti teratogeni di una sostanza 
e sulla sensibilità di categorie specifiche di consumatori (ad esempio lattanti 
e immunodepressi). 

Il Regolamento afferma che per giudicare un alimento inadatto al consumo umano
occorre prendere in considerazione se esso sia inaccettabile secondo l’uso previsto, 
in seguito a contaminazione dovuta a materiale estraneo o ad altri motivi o in seguito 
a putrefazione, deterioramento o decomposizione. Occorre tenere conto anche 
di questo aspetto quando si guarda al settore MCA, se non altro per l’evidente funzione 
di protezione svolta dall’imballaggio nei confronti di fattori esterni (ad esempio corpi 
estranei, alterazioni dovute a contaminazioni, agenti ambientali).

La logica conseguenza di queste premesse è riportata al considerando n. 3 del 
Regolamento CE 1935/2004 che riguarda gli MCA: “il principio alla base del presente 
Regolamento è che i materiali o gli oggetti destinati a venire a contatto, direttamente 
o indirettamente, con i prodotti alimentari devono essere sufficientemente inerti 
da escludere il trasferimento di sostanze ai prodotti alimentari in quantità tale 
da mettere in pericolo la salute umana o da comportare una modifica inaccettabile della 
composizione dei prodotti alimentari o un deterioramento delle loro caratteristiche”.
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Il Regolamento CE 1935/2004, all’art. 2 afferma che “ai fini del presente 
Regolamento si applicano le pertinenti definizioni di cui al Regolamento CE 
178/2002”: è evidente che i principi fondamentali del Regolamento CE 
178/2002 sulla sicurezza alimentare si applicano anche al settore dei 
materiali e oggetti a contatto con gli alimenti. Fanno eccezione le definizioni 
di rintracciabilità ed immissione sul mercato che vengono individuate 
in maniera autonoma per gli MCA. 

In analogia con il Regolamento CE 
178/2002 dove si definisce “operatore 
del settore alimentare” la persona fisica 
o giuridica responsabile di garantire 
il rispetto delle disposizioni cogenti 
nell’impresa alimentare, il Regolamento 
CE 1935/2004 indica come “operatore economico” la persona fisica o giuridica 
responsabile di garantire il rispetto delle disposizioni del Regolamento nell’impresa, 
pubblica o privata,  posta sotto il suo controllo.

La rintracciabilità viene trattata 
nel capitolo 7. Si parla invece di 
immissione sul mercato nel capitolo 5. 
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2. Regolamento CE 1935/2004

Il Regolamento CE 1935/2004 si presenta come il principale riferimento legislativo 
degli MCA, integrandosi nel panorama più ampio delle disposizioni comunitarie che 
riguardano la sicurezza alimentare. In particolare, sviluppa tre elementi fondamentali 
con riferimenti precisi al settore degli MCA:
• gli obiettivi della legislazione 
• la responsabilità in via principale dell’operatore economico
• il principio di precauzione.

2.1 Gli obiettivi
I principi generali della legislazione alimentare, importanti per il settore dei materiali 
destinati ad entrare a contatto con gli alimenti, sono enunciati all’art. 5 del Regolamento 
CE 178/2002: 
1. la legislazione alimentare persegue uno o più fra gli obiettivi generali di un livello 

elevato di tutela della vita e della salute umana, della tutela degli interessi dei 
consumatori, comprese le pratiche leali nel commercio alimentare, tenuto 
eventualmente conto della tutela della salute e del benessere degli animali, della 
salute vegetale e dell’ambiente

2. la legislazione alimentare mira al conseguimento della libertà di circolazione 
all’interno della Comunità degli alimenti e dei mangimi prodotti o immessi sul mercato 
nel rispetto dei principi e dei requisiti generali enunciati dal Regolamento stesso.

L’Unione europea mira a garantire da una parte la facilità degli scambi commerciali 
e dall’altra un migliore coordinamento tra i diversi Stati membri per quanto riguarda 
i controlli, la gestione delle emergenze e la tutela della salute del consumatore in 
generale.

Questi obiettivi vengono ribaditi nel Regolamento CE 1935/2004: il ravvicinamento 
della legislazione dei singoli Stati membri diventa il modo per usufruire di strumenti 
tecnici adeguati e condivisi e per garantire un’adeguata protezione della sicurezza 
e della salute dei consumatori. 

La sostenibilità ambientale è un punto di confronto fondamentale per ogni 
processo produttivo considerato nella Comunità: occorre favorire i processi di 
riciclaggio e l’uso di materiali riciclati, pur nel rispetto dei requisiti di garanzia 
di sicurezza alimentare (si veda la parte 2 della guida).

REGOLAMENTO CE 1935/2004
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I processi di riciclaggio
Per riciclaggio si intende, secondo la definizione inserita nella Direttiva 1994/62/CE,
“il ritrattamento (...) di rifiuti per la loro funzione originaria o per altri fini, 
compreso il riciclaggio organico ma escluso il recupero di energia”. Il riciclaggio 
è quindi un processo di rilavorazione di un materiale già utilizzato e giunto allo 
stadio di rifiuto per produrre un materiale simile da utilizzare per la stessa o 
una diversa funzione. 

La legislazione comunitaria (Regolamento CE 282/2008) affronta il 
problema di garantire un adeguato sistema di sicurezza nell’uso di materiali 
plastici riciclati a diretto contatto con gli alimenti. Ai fini del Regolamento si 
applicano le definizioni:
• processo di riciclo, procedimento in cui i rifiuti plastici sono riciclati 

conformemente alla definizione di riciclo di cui al paragrafo 7 della Direttiva 
1994/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio

• input di materia plastica, i materiali e gli oggetti di plastica raccolti e 
separati dopo l’uso e impiegati come materia prima nel processo di riciclo.

Il Regolamento non si applica ai seguenti materiali e oggetti di plastica 
riciclati:
a) i materiali e gli oggetti di plastica riciclata fabbricati con monomeri 

e sostanze di base derivate dalla depolimerizzazione chimica dei materiali 
e degli oggetti di plastica. Questi non rientrano pertanto tra i materiali 
riciclati utilizzabili a diretto contatto con il prodotto alimentare, mentre 
è consentito il processo di riciclaggio meccanico

b) i materiali e gli oggetti di plastica riciclata fabbricati utilizzando ritagli di 
plastica e/o scarti della produzione, a norma della Direttiva 2002/72/CE, 
che sono riciclati all’interno dello stesso sito di produzione o utilizzati in un 
altro sito

c) i materiali e gli oggetti di plastica riciclata in cui la plastica riciclata 
è utilizzata dietro una barriera funzionale in plastica, conformemente alla 
Direttiva 2002/72/CE (si veda pagina 35).

Quindi gli sfridi di lavorazione rimessi nel ciclo produttivo all’interno della 
stessa azienda non ricadono nel campo di applicazione del Regolamento. 
I ritagli e gli scarti della produzione dei materiali plastici destinati al contatto 
con gli alimenti, che non sono entrati a contatto con alimenti o altrimenti 
contaminati, possono venire fusi nuovamente in loco per fabbricare nuovi 
prodotti e/o possono essere venduti nell’ambito di un sistema di controllo della 
qualità conforme alle buone pratiche di fabbricazione di cui al Regolamento 
CE 2023/2006. Tali scarti sono considerati adatti per le applicazioni destinate 
al contatto con gli alimenti.
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Tutti gli altri ritagli e scarti dalla produzione di materiali plastici destinati 
al contatto con gli alimenti sono inclusi nel campo di applicazione del 
Regolamento.

La Direttiva 2002/72/CE istituisce l’elenco di monomeri e di sostanze 
di partenza che possono essere utilizzati nella produzione di materiali 
o oggetti di plastica destinati al contatto con gli alimenti. Solo i materiali e gli 
oggetti conformi alle prescrizioni della Direttiva possono essere impiegati 
come materia prima per il processo di riciclo. La selezione dei materiali di 
partenza può essere realizzata mediante una raccolta differenziata degli 
articoli di plastica prima del riciclo per taluni materiali, ad esempio le poliolefine 
(polietilene, polipropilene). Al fine di garantire la conformità della plastica 
riciclata alle disposizioni dell’art. 3 del Regolamento CE 1935/2004 può 
risultare necessaria un’efficienza del 100% nella raccolta differenziata. Tale 
efficienza può essere raggiunta solo all’interno di catene chiuse e controllate. 
Per gli altri materiali, ad esempio il PET, la sicurezza della plastica riciclata 
può essere garantita con una minore efficienza di selezione, realisticamente 
raggiungibile mediante i tradizionali sistemi di raccolta differenziata per strada. 

L’efficienza di selezione necessaria per ciascun materiale è determinata 
caso per caso in base al Regolamento CE 282/2008.

I rifiuti degli imballaggi di plastica possono contenere residui derivanti dagli 
impieghi precedenti e contaminanti provenienti da usi impropri e da sostanze 
non autorizzate: è pertanto necessario stabilire disposizioni speciali per garantire 
che i materiali e gli oggetti di plastica riciclata siano sicuri. Se infatti i materiali 
riciclati devono essere posti a contatto diretto con gli alimenti è necessario che 
ne vengano garantite le condizioni di idoneità. Deve essere accertato che non 
ci siano rischi di contaminazione o di tossicità, considerando che nel normale 
riciclaggio confluiscono prodotti di origine eterogenea, quali ad esempio:
• materiali ed oggetti che possono contenere sostanze non autorizzate 

al contatto alimentare 
• materiali e contenitori che hanno contenuto prodotti non alimentari 

(ad esempio detergenti, prodotti per l’igiene)
• contenitori destinati al contatto con alimenti che però sono stati utilizzati 

in modo improprio per contenere sostanze non alimentari. 

Per quanto riguarda la plastica, in Italia (DM 299/2005) risulta consentito 
l’uso di cassette per l’ortofrutta in materiale riciclato purchè costituito da 
materie plastiche originariamente idonee al contatto con alimenti e che non 
siano venute a contatto con sostanze diverse dagli alimenti. In particolare si 
possono usare il polipropilene (PP) e il polietilene ad alta intensità (HDPE).
L’utilizzo è limitato ad alcune tipologie di frutta e di ortaggi che presentano una 
naturale protezione isolante per la presenza di una buccia che viene asportata 
prima del consumo (ad esempio nocciole con il guscio, anguria) oppure perchè 
hanno una forma che presenta minori punti di contatto (ad esempio aglio). 
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Per i rimanenti prodotti ortofrutticoli l’utilizzo viene subordinato alla presenza di 
un materiale interposto tra il riciclato e l’alimento (effetto barriera). 

Il Regolamento CE 282/2008 ha introdotto le disposizioni in merito alla 
procedura necessaria ad ottenere dall’Autorità competente a livello comunitario 
l’autorizzazione a produrre materie plastiche riciclate (ottenute mediante 
processi meccanici) da destinare al contatto diretto con i prodotti alimentari.

Alcuni materiali riciclati diversi dalla plastica possono essere sempre utilizzati 
con gli alimenti in quanto subiscono un processo di lavorazione che consente 
di eliminare tutte le eventuali sostanze inquinanti (come nel caso del vetro o di 
alcuni materiali metallici per cui vengono utilizzate temperature molto elevate). 
È ammesso l’uso della carta riciclata in condizioni particolari, purchè venga 
posta a contatto con alimenti secchi e non grassi, senza capacità estrattiva.

2.2. I principi ed il campo di applicazione

Il Regolamento CE 1935/2004 riguarda tutte le tipologie di materiali ed oggetti 
destinati al contatto con gli alimenti. Le sue disposizioni generali e i suoi principi sono 
pertanto applicati in ogni caso; tuttavia, per i diversi gruppi elencati nell’allegato I 
potranno essere adottate misure applicative specifiche. 

L’allegato I riporta l’elenco dei gruppi di materiali ed oggetti che potrebbero 
essere disciplinati da misure specifiche: 

 1. Materiali e oggetti attivi e intelligenti 
 2. Adesivi 
 3. Ceramiche 
 4.  Turaccioli/sughero
 5.  Gomme naturali 
 6.  Vetro
 7.  Resine a scambio ionico 
 8.  Metalli e leghe 
 9.  Carta e cartone 
 10.  Materie plastiche 
 11.  Inchiostri da stampa 
 12.  Cellulosa rigenerata 
 13.  Siliconi 
 14.  Prodotti tessili 
 15.  Vernici e rivestimenti 
 16.  Cere 
 17.  Legno

Attualmente sono oggetto di disposizioni specifiche comunitarie i materiali 
attivi e intelligenti, le ceramiche, le materie plastiche e la cellulosa rigenerata 
(il cellophane). 
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I materiali e gli oggetti devono essere sufficientemente inerti: l’art. 3 del Regolamento 
afferma che tutti i materiali a contatto con prodotti alimentari non devono trasferire 
i propri costituenti in quantità tale da:
• mettere a rischio la salute delle persone
• comportare una modifica inaccettabile della composizione dei prodotti alimentari
• comportare un deterioramento delle caratteristiche organolettiche. 

Le informazioni fornite all’utilizzatore devono essere chiare e non devono trarlo 
in inganno.

I materiali e gli oggetti da considerare 
per l’applicazione del Regolamento 
sono quelli destinati a venire a 
contatto con l’alimento allo stato di 
prodotto finito, come il packaging, 
nonché i materiali che potrebbero 
ragionevolmente venire a contatto con 
i prodotti alimentari (come si verifica 
ad esempio nel caso del tissue, ossia dei tovaglioli di carta e della carta assorbente 
utilizzata in cucina). Sono compresi nel campo di applicazione del Regolamento anche 
i materiali attivi e intelligenti che possono apportare modifiche di composizione o di 
caratteristiche organolettiche purché rispettino le disposizioni prescritte (Regolamento 
CE 450/2009).

Vengono regolati dalle norme sugli MCA anche i materiali utilizzati per la costruzione 
dei macchinari di lavorazione/trasformazione dei prodotti alimentari (ad esempio 
macchine impastatrici, sminuzzatrici, nastri trasportatori ad uso industriale).  

Materiali attivi ed intelligenti
I materiali attivi sono quelli concepiti in modo da incorporare volontariamente 
componenti che vengono rilasciati all’alimento o che, al contrario, assorbono 
sostanze dall’alimento. Non sono ammessi materiali attivi che possano 
assorbire sostanze che si producono durante il processo di alterazione (come 
le ammine o le aldeidi).
Ne sono un esempio gli assorbitori di ossigeno che possono essere utilizzati 
nella confezione dei prodotti di quarta gamma a base di frutta e verdura.
 

INSALATA
“PRONTA DA MANGIARE”

FRUTTA
DA BERE

Gli imballaggi non devono interagire 
con gli alimenti cedendo sostanze 
in quantità tale da risultare dannose 
per la salute del consumatore.
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I materiali che vengono tradizionalmente utilizzati nei processi produttivi 
per rilasciare componenti, come nel caso delle botti di legno, non rientrano 
tra i materiali attivi. I mutamenti indotti nel prodotto alimentare devono essere 
conformi alle disposizioni comunitarie che riguardano gli additivi alimentari; 
le disposizioni obbligatorie riguardano anche la collocazione delle informazioni 
al consumatore sulla confezione. 

I materiali intelligenti svolgono la funzione di informare il consumatore sulle 
condizioni dell’alimento confezionato. Essi non devono rilasciare i loro costituenti 
e non devono agire sulla conservazione dell’alimento; occorre sempre isolare 
l’alimento dal materiale intelligente attraverso barriere protettive.

Di seguito è riportato un esempio di informazione fornita da un materiale 
intelligente.

Blu-giallo: assenza di interruzione
della catena del freddo L’alimento può essere consumato

Verde: c’è stata un’interruzione
della catena del freddo L’alimento non è sicuro

 

Gli oggetti d’antiquariato che presumibilmente costituiscono oggetti da esposizione 
e non di utilizzo comune, le coperture che costituiscono parte integrante dell’alimento e 
che possono essere consumate (ad esempio alcune croste di formaggio) e gli impianti 
fissi di distribuzione dell’acqua sono esclusi dall’applicazione del Regolamento.

Impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle 
acque destinate al consumo umano
Nella legge italiana sono presenti disposizioni specifiche che riguardano le 
tubazioni, i rubinetti, le valvole, i raccordi e tutti i dispositivi che entrano in 
contatto con l’acqua potabile o da potabilizzare. 

Il DM 174/2004 definisce le caratteristiche dei materiali utilizzabili, 
fornisce indicazioni sui controlli analitici per la migrazione globale e per le 
migrazioni specifiche degli stessi e prevede che la cessione globale massima 
sia di 8 mg/dm2 o di 50 mg/kg.



161616

3. Valutazione della sicurezza delle sostanze

Esistono delle disposizioni per garantire la sicurezza nel contatto con gli alimenti. 
Visto che alcuni gruppi di materiali presentano caratteristiche specifiche, potranno 
essere emanate misure particolari, come:
• elenchi di sostanze autorizzate per la fabbricazione
• elenchi di sostanze autorizzate incorporate in materiali attivi e intelligenti
• requisiti di purezza
• particolari condizioni di utilizzo di sostanze autorizzate o dei materiali stessi
• limiti di migrazione specifica
• limiti di migrazione globale
• misure atte a proteggere il consumatore dal contatto per via orale con i materiali
• misure per garantire il rispetto dei principi di contatto inerte.

Le misure da adottare per garantire la sicurezza degli MCA comprendono 
i procedimenti analitici e la predisposizione di strumenti che rendano efficace il controllo 
delle criticità. Un altro aspetto importante riguarda la trasparenza, che viene assicurata 
con l’istituzione di registri pubblici e con le informazioni documentate obbligatorie nella 
presentazione dei materiali e degli oggetti.

3.1 Principi e gestione del rischio

Per raggiungere l’obiettivo della sicurezza (sia per gli alimenti in senso stretto sia per 
gli MCA) è fondamentale il principio di precauzione. 

Il Regolamento CE 178/2002 prevede che, qualora venga individuata la possibilità 
di effetti dannosi per la salute, ma permanga una situazione d’incertezza sul piano 
scientifico, possono essere adottate alcune misure provvisorie di gestione del 
rischio necessarie a garantire un livello elevato di tutela della salute. L’Unione 
europea, quindi, sceglie di garantire la salute dei consumatori in attesa di ulteriori 
informazioni scientifiche che permettano una valutazione più esauriente del rischio. 
Le misure provvisorie devono essere proporzionate e non devono provocare restrizioni 
al commercio che non siano giustificate dal punto di vista della tutela della salute 
dei consumatori.

Il compito di valutare il rischio in modo indipendente, obiettivo e trasparente, 
è affidato all’Autorità Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA), che 
garantisce un’uniforme valutazione del rischio su tutto il territorio dell’Unione.

VALUTAZIONE DELLA SICUREZZA DELLE SOSTANZE
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L’ Autorità Europea per la Sicurezza Alimentare
L’EFSA è stata istituita dal Regolamento CE 178/2004. È l’organismo 
dell’Unione europea che ha il compito di valutare il rischio (Risk assessment) 
nel campo alimentare. Fornisce pareri scientifici e tecnici su richiesta degli 
Stati membri. 
Al suo interno sono presenti otto gruppi di esperti scientifici, tra cui 
il Gruppo AFC che si occupa di additivi alimentari, aromatizzanti, coadiuvanti 
tecnologici e materiali a contatto con gli alimenti. 

Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito:

 http://www.efsa.europa.eu/it

Relativamente alle diverse responsabilità, è importante ricordare che esiste una 
distinzione di competenze tra chi deve valutare il rischio (EFSA) e chi deve gestirlo. 
La gestione del rischio spetta infatti alla Commissione europea e ai governi degli 
Stati membri. A fronte di una segnalazione in merito ad una sostanza, ad esempio, 
spetta all’EFSA formulare un parere oggettivo sulla pericolosità. Successivamente 
la Commissione ed i singoli governi devono gestire il rischio in base al parere scientifico 
dell’EFSA. 

Il principio della sicurezza e della tutela della salute consente di valutare i componenti 
sulla base di studi e ricerche condotti con approccio scientifico. È possibile consultare 
l’elenco delle sostanze attualmente autorizzate o comunque utilizzabili per i materiali 
a contatto con gli alimenti sul sito dell’Unione europea:

 http://ec.europa.eu/food/index_en.htm

[selezionare Food and Feed Safety / Chemical Safety / Food Contact Materials / Food 
Contact Materials Database].

È necessario ricordare che l’art. 19 del Regolamento CE 1935/2004 ribadisce che 
l’accessibilità al pubblico delle richieste e delle informazioni supplementari, nonché 
dei pareri dell’Autorità, deve essere garantita (ad eccezione delle informazioni riservate, 
a norma degli artt. 38, 39 e 41 del Regolamento CE 178/2002).

Per informazioni o chiarimenti è possibile rivolgersi alla Direzione Generale della 
Salute e della Tutela del Consumatore:

  sanco-fcm@ec.europa.eu
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La Direzione Generale della Salute e della Tutela del Consumatore
La DG Sanco è una delle Direzioni che compongono la Commissione europea. 
È formata da un gruppo di funzionari dell’Unione europea, esperti scientifici 
o in materie sociali, con lo scopo di migliorare e garantire la salute dei citta-
dini comunitari.

La finalità del lavoro della Direzione è quella di rendere più sicuri gli alimenti, 
e le merci in generale. A tal fine essa opera in collaborazione con le altre 
istituzioni comunitarie, i governi nazionali, le organizzazioni dei consumatori, 
e le associazioni o i gruppi che si occupano a vario titolo di salute (gruppi 
privati, ricercatori, scienziati, esperti).

3.2 Autorizzazioni

Come si è detto all’interno dell’UE spetta all’EFSA il compito di indicare le sostanze che 
possono essere impiegate nella produzione degli MCA.

L’autorizzazione all’impiego di una sostanza è subordinata alla dimostrazione adeguata 
e sufficiente che la stessa, utilizzata secondo le modalità prescritte, rispetta il principio 
di non interazione con gli alimenti, secondo i limiti e le indicazioni specifiche previste 
dalla normativa. 

La richiesta per l’autorizzazione di una nuova sostanza deve essere corredata da 
informazioni tecniche utili alla sua valutazione. Ciascuna autorità pubblica nazionale 
invia la documentazione all’EFSA, che entro sei mesi deve formulare il parere tecnico. 
Oltre alla valutazione della sicurezza è opportuno un esame della gestione dei rischi 
prima dell’iscrizione della sostanza o della combinazione di sostanze nell’elenco 
comunitario.

L’art. 13 precisa che ciascuno Stato membro deve identificare l’Autorità nazionale 
competente a ricevere la richiesta di autorizzazione. Per l’Italia è stato designato il 
Ministero della Salute.

Per ulteriori informazioni consultare il sito ufficiale del Ministero della Salute:

 http://www.salute.gov.it

Nel campo delle materie plastiche l’iter descritto viene già da tempo applicato ai nuovi 
procedimenti di richiesta. Si vorrebbe estendere questo modo di procedere anche alle 
altre categorie di materiali, con gli adattamenti necessari.
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Autorità nazionale competente 
(Ministero della Salute)

2

Il richiedente presenta 
un dossier all’autorità 
nazionale competente

1

L’autorità nazionale 
invia la richiesta all’EFSA 
che ha 6 mesi di tempo 

per esprimere un parere.

Tale termine può eventualmente 
essere posticipato di 6 mesi

3

La Commissione europea 
emette la norma

4

Le sostanze già in uso vengono sottoposte a verifiche e controlli qualora le più recenti 
conoscenze scientifiche suggeriscano di operare una revisione. 
Nel caso in cui si intenda modificare i termini dell’autorizzazione all’uso di una sostanza, 
le modalità per richiedere la variazione e la procedura di verifica da parte dell’Autorità 
sono inserite nel Regolamento CE 1935/2004 (art. 12). 

3.3 Elenchi

I materiali o i contenitori a contatto con gli alimenti devono essere prodotti con sostanze 
che rispondano ai requisiti indicati all’art. 3 del Regolamento CE 1935/2004.  

Attualmente a livello comunitario gli elenchi di sostanze autorizzate per le 
materie plastiche rispondono alla seguente suddivisione:
• lista di monomeri e di altre sostanze di partenza  
• lista di additivi.
La lista riportata nella Direttiva 2002/72/CE e nei suoi emendamenti indica 
le specifiche o le restrizioni eventualmente presenti per le singole sostanze o 
per gruppi di sostanze.

Nel caso dei materiali attivi e intelligenti l’elenco comunitario (secondo quanto 
indicato nel Regolamento CE 450/2009) viene composto a seguito delle richieste 
e delle valutazioni da parte dell’EFSA. In attesa dell’adozione della lista positiva 
“le sostanze attive rilasciate devono essere autorizzate ed utilizzate nel pieno rispetto 
della normativa comunitaria riguardante i prodotti alimentari e devono essere conformi 
al Regolamento CE 1935/2004 nonché, se del caso, alle sue misure di esecuzione”.
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A livello nazionale altri materiali 
(gli acciai inox, l’alluminio, alcune leghe 
metalliche, il vetro, la carta e il cartone) 
sono stati oggetto di una valutazione di 
composizione. 

3.4 Restrizioni, limitazioni d’uso e specifiche

Il principio dell’inerzia risulta fondamentale nel valutare le sostanze da porre 
a contatto con l’alimento. 

Gli studi e le conoscenze scientifiche consentono di indicare i limiti massimi di 
sostanza che possono essere presenti nel manufatto o nel materiale:
• QM - quantità massima, limite riferito al peso del materiale stesso, 

espressa in mg/kg di materiale
• QMA - quantità massima per area, limite riferito alla superficie del 

materiale, espressa in mg/6dm2

• LMS - limite di migrazione specifico, limite riferito alla quantità massima 
che può essere ceduta all’alimento, espresso in mg/kg di alimento 
o simulante o in mg/dm2.

Occorre tenere presente anche la capacità di interazione che i singoli prodotti 
alimentari possiedono: ad esempio, un alimento grasso (come il formaggio e il 
cioccolato) possiede un’affinità con sostanze lipofile (come i plastificanti) che si legano 
con i grassi; diversamente, un prodotto alimentare secco (come i biscotti tipo gallette 
e farine) difficilmente potrà interagire. 

Le conoscenze in campo alimentare pongono delle restrizioni all’uso di alcune sostanze 
a diretto contatto alimentare, limitandone le possibilità di utilizzo qualora vengano 
ravvisati pericoli per la salute.

Per alcune sostanze esiste una soglia di percezione olfattiva che, influendo 
negativamente sulle caratteristiche organolettiche dell’alimento, rende inutilizzabile 
il materiale. Ad esempio in alcune materie plastiche, se la sostanza di partenza è ancora 
presente significa che il processo di polimerizzazione non è avvenuto correttamente 
e quindi si può generare un’alterazione di odore sgradevole tale da rendere il manufatto 
non idoneo.

L’art. 7, c. 3 della Direttiva 2002/72/CE, come modificato dalla Direttiva 2007/19/CE,
prevede che: “per i materiali e gli oggetti di materia plastica destinati a essere messi 
a contatto o già a contatto con alimenti per lattanti e bambini ai sensi delle Direttive 
1991/321/CEE e 1996/5/CE, si applicano sempre i LMS espressi in mg/kg”.

Le misure specifiche relative ai 
singoli materiali vengono trattate 
nel capitolo 8.
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Si riporta un estratto esemplificativo delle liste positive per le materie plastiche. 

Materie plastiche
Elenco Monomeri Autorizzati (esempio)

N. Rif. N. CAS Denominazione Restrizioni e/o specifiche

13932 000598-32-3 3-Buten-2-olo QMA  =  NR
(LR = 0,02 mg/6 dm2). Solo per 
uso come comonomero per la 

preparazione di additivi polimerici

14020 000098-54-4 4-terz-Butilfenolo LMS  = 0,05 mg/kg

Materie plastiche
Elenco Additivi Autorizzati (esempio)

35284 000111-41-1 N-(2-amminoetill)
etammina

LMS = 0,05mg/kg 
Non per polimeri in contatto 

con alimenti per i quali è 
previsto l’uso del simulante D 
nella direttiva 85/572/CEE e 
solo per contatto indiretto con 

alimenti, dietro uno strato di PET

36000 000050-81-7 Acido ascorbico

QMA: quantità 
massima per area

NR: al di sotto del 
limite di rilevazione 
strumentale

LMS: limite 
di migrazione 
specifico

Non ci sono 
restrizioni 
o specifiche
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4. Valutazione della sicurezza dei materiali 

La procedura per valutare se un materiale è idoneo ad entrare in contatto con 
l’alimento richiede una serie di controlli per verificare che siano rispettati i principi 
di sicurezza e di inerzia richiesti dal Regolamento CE 1935/2004. Nel momento della 
progettazione o della scelta degli imballaggi si stabiliscono i parametri e le procedure 
da rispettare, secondo i principi di gestione della qualità. Ogni materiale o contenitore 
scelto deve essere accompagnato al momento della commercializzazione e lungo tutti 
i passaggi della filiera da una Dichiarazione di conformità che attesta e riassume 
le informazioni ricavate durante le verifiche.

4.1 Controlli documentali

I controlli documentali consentono di valutare se i componenti utilizzati per gli MCA 
sono stati autorizzati, se presentano restrizioni all’uso o se le limitazioni previste 
riguardano l’alimento con cui il materiale entrerà in contatto.

In fase di progettazione e di produzione dell’imballaggio occorre consultare gli elenchi 
positivi, se presenti, o i pareri dell’EFSA eventualmente disponibili. Nei successivi 
passaggi commerciali il materiale o il contenitore deve essere accompagnato dalla 
Dichiarazione di conformità, redatta secondo quanto previsto dalla normativa (si veda 
il capitolo 6).

4.2 Controlli analitici

La fase produttiva degli MCA può modificare o alterare il comportamento di un materiale 
o di un manufatto, e di conseguenza deve essere previsto un momento di valutazione finale.

I controlli analitici consentono di analizzare, normalmente in situazioni 
simulate, se nel contatto tra il materiale e l’alimento si verifica un’interazione 
e quindi un possibile rischio di cessione, contaminazione o alterazione.

Nel caso di prodotti composti da diversi materiali bisogna eseguire controlli analitici 
per valutare l’idoneità di ciascuno di essi: nel caso dei materiali multistrato occorre 
procedere secondo quanto indicato nella legislazione pertinente.

I controlli di valutazione del rischio biologico non devono essere trascurati: la norma 
volontaria EN 15593:2008 fornisce i principi di igiene da adottare nella produzione 
del packaging destinato agli alimenti. Sono disponibili inoltre norme volontarie per 
il controllo sensoriale da espletare secondo modalità codificate e da parte di personale 
esperto, opportunamente selezionato ed addestrato.

Le prove volte a valutare il rischio chimico possono essere “non specifiche”, come le 
migrazioni globali o le migrazioni dei coloranti, o “specifiche”. In questo caso le prove 
riguardano la determinazione di una particolare sostanza o di un determinato gruppo 
di composti e prendono appunto il nome di migrazioni specifiche.

VALUTAZIONE DELLA SICUREZZA DEI MATERIALI
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Il concetto di migrazione
Il trasferimento (passaggio o cessione) di sostanze dal materiale, 
dall’imballaggio o dal contenitore all’alimento viene denominato migrazione. 
Esistono due tipi di migrazione:
1. globale, che consiste nella valutazione della quantità di sostanze 

eventualmente cedute. In tale migrazione non avviene alcuna 
identificazione del materiale. Il limite europeo massimo (OML) per le 
materie plastiche è di 60 mg di sostanze cedute per ogni kg di prodotto 
alimentare. In Italia, il DM 21/03/1973 fissa il limite massimo di 
50 mg/kg per le altre tipologie di materiali. I valori riferiti all’unità di 
superficie sono rispettivamente 10 mg/dm2 e 8 mg/dm2

2. specifica, con cui si intende la quantità massima autorizzata (LMS) 
di una sostanza specifica che può migrare nel prodotto alimentare; da 
alcuni anni i valori vengono stabiliti in base a studi tossicologici effettuati 
dal Comitato scientifico del cibo dell’EFSA. Per determinare la quantità 
massima autorizzata, il Comitato prende come riferimento l’assunzione 
giornaliera da parte di una persona (di peso corporeo pari a 60 kg) 
di 1 kg di alimento confezionato o contenuto in un materiale in cui è 
presente la sostanza in esame.

Le prove dei controlli analitici vengono di solito eseguite sui materiali o sugli oggetti 
prima che entrino a contatto con l’alimento. 

Per l’esecuzione delle prove si utilizzano dei simulanti, cioè delle sostanze che 
simulano l’alimento e in particolare le sue capacità estrattive. Nelle migrazioni globali 
si utilizza l’acqua distillata (A) per gli alimenti acquosi non acidi (quali l’acqua minerale 
naturale), l’acido acetico al 3% (B) per gli alimenti acidi (quali le conserve di pomodoro, 
le bibite gasate, il vino), l’etanolo (C) a diverse concentrazioni per gli alimenti alcolici 
o con caratteristiche simili (quali distillati, prodotti dolciari con alcol, latte) e l’olio 
(D) per gli alimenti grassi (quali i prodotti della pasticceria con sostanze grasse in 
superficie, il cioccolato, gli oli vegetali). Per gli alimenti grassi sono previsti fattori di 
riduzione per rapportare il valore di cessione ottenuto nella prova analitica al reale 
contenuto di grasso presente nell’alimento.

La migrazione globale è un’analisi ponderale che determina la quantità di sostanza 
ceduta: le analisi vengono condotte in condizioni il più possibile vicine al reale impiego 
del materiale, tenendo conto della durata di contatto, della temperatura a cui 
il prodotto è esposto, dell’eventualità di contatti ripetuti o in sequenza (come avviene, 
ad esempio, nel processo di sterilizzazione).

Nello stesso modo con cui si procede per la migrazione globale si effettua l’analisi della 
migrazione dei coloranti: è consentito colorare i materiali e i contenitori, ma occorre 
verificare che i coloranti non vengano ceduti, oltre un certo limite massimo, al prodotto 
alimentare.
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L’allegato I del Regolamento CE 2023/2006 riporta, come esempio applicativo, 
il caso degli inchiostri di stampa: è vietato il contatto diretto tra l’alimento e la stampa 
(come previsto dal DM 21/03/1973) 
e viene individuata la verifica tramite 
GMP (si veda il capitolo 7) per stabilire 
le condizioni da adottare al fine di evitare 
che l’eventuale set off o controstampa 
trasferisca le sostanze presenti 
sulla superficie stampata al lato 
a contatto con il prodotto alimentare 
in concentrazioni tali da contaminare il prodotto, andando in contrasto con 
le prescrizioni di cui all’art. 3 del Regolamento CE 1935/2004.

Per ulteriori approfondimenti consultare i seguenti documenti.
• Classificazione convenzionale degli alimenti ed elenco dei coefficienti di riduzione 

(DM 220/1993, integrato dal DM 174/2008)
• Indicazioni generali per la scelta dei simulanti, delle condizioni di contatto e delle 

prove alternative o sostitutive (DM 338/1998).

Nel caso delle prove di migrazione specifica occorre di solito preparare il prodotto per 
estrarre le sostanze da ricercare; l’analisi è di tipo strumentale e generalmente utilizza 
tecniche cromatografiche per le molecole organiche e spettrofotometriche per gli 
elementi come il cromo e il nichel. Con queste prove si vuole verificare la presenza e la 
quantità della specifica sostanza ceduta o di un gruppo omogeneo di composti migrati. 
Nelle migrazioni specifiche è anche opportuno verificare se le sostanze organiche 
volatili (come ad esempio i solventi presenti nelle colle o negli inchiostri utilizzati nella 
fabbricazione dell’imballaggio) possano trasferirsi al prodotto alimentare, alterandone 
le caratteristiche e pregiudicandone la qualità e l’igiene.

La Direttiva 2007/19/CE recepita dal DM 174/2008 ha previsto che, 
affinché l’esposizione del consumatore possa essere stimata in modo 
accurato, occorre introdurre un nuovo coefficiente di riduzione, denominato 
“coefficiente di riduzione per i grassi” (Fat Reduction Factor, FRF), nelle 
prove di migrazione specifica. Finora l’esposizione era calcolata in base al 
presupposto generale secondo cui una persona ingerisce giornalmente 1 kg 
di prodotti alimentari; tuttavia poiché l’ingestione giornaliera di grassi è stimata 
al massimo di 200 g, è opportuno tenere conto di questo dato, correggendo 
la migrazione specifica delle sostanze lipofile con l’FRF.

4.3 Controlli funzionali

Il contatto tra l’imballaggio e l’alimento deve rispondere anche al requisito di idoneità 
tecnologica, come prescrive l’art. 7 del DM 21/03/1973: 
• adattabilità alle caratteristiche organolettiche e alla composizione dell’alimento
• funzionalità nel processo produttivo. 

Si definisce controstampa quel 
processo condotto in modo non 
conforme che provoca una stampa 
di riflesso dovuta al contatto con 
il lato stampato.



252525

Il primo aspetto prende come riferimento la capacità del materiale di salvaguardare 
e proteggere il prodotto alimentare dagli agenti esterni (luce, aria, temperatura, 
umidità, urti). Indubbiamente la conoscenza del prodotto alimentare aiuta ad individuare 
gli aspetti maggiormente a rischio.
Anche i problemi legati alla produzione (come ad esempio la maggiore o minore 
“macchinabilità” dell’imballaggio, la difficoltà a mantenere costanti nel tempo le 
specifiche di spessore o di aspetto esterno) rivestono un ruolo importante nella scelta 
del materiale, assieme alle condizioni di stoccaggio e di conservazione. 

Si tratta di abbinare le conoscenze tecnologiche dei comparti di produzione 
(quello alimentare e quello del packaging) per rispondere alle esigenze 
di sicurezza e di operatività.
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5. Etichettatura e presentazione dei materiali  

Per agevolare l’impiego corretto dei materiali e degli oggetti destinati al contatto con 
gli alimenti occorre procedere con precise modalità di comunicazione, seguendo le 
disposizioni in tema di etichettatura riportate all’art. 15 del Regolamento CE 1935/2004. 

I materiali e gli oggetti non ancora entrati a contatto con il prodotto alimentare 
al momento dell’immissione sul mercato devono essere corredati dalle seguenti 
informazioni riportate in modo ben visibile, leggibile e indelebile.
1. Idoneità al contatto alimentare del materiale, utilizzando alternativamente:

• la dicitura “per contatto con i prodotti alimentari” 
• l’indicazione specifica circa l’impiego (ad esempio “macchina da caffè”, “bottiglia 

per vino”)
• il simbolo (qui riportato a scopo indicativo), rispettando le caratteristiche 

indicate nell’allegato II del Regolamento

L’informazione può essere omessa qualora l’uso sia inequivocabile (ad esempio 
scolapasta, caffettiera).
 
2. Specifiche istruzioni da indicare, se necessarie, per garantire un impiego sicuro 

ed adeguato del contenitore (ad esempio la temperatura massima a cui può 
essere utilizzato, le modalità di preparazione del prodotto alimentare).

3. Identificazione delle responsabilità, indicando nome o ragione sociale con indirizzo 
o sede sociale del fabbricante, del trasformatore o del venditore responsabile 
dell’immissione sul mercato stabilito all’interno dell’Unione europea. 

 
4. Etichettatura o identificazione per consentire la rintracciabilità (ad esempio 

il numero di lotto).
 
5. Disposizioni per materiali attivi e intelligenti sull’impiego/impieghi consentiti 

e altre informazioni circa le sostanze rilasciate, in modo da consentire agli operatori 
del settore alimentare di adeguarsi alle disposizioni. Per permettere di identificare 
le parti che potrebbero essere percepite come commestibili, occorre indicare 
“NON MANGIARE” e, se tecnicamente possibile, riportare il simbolo sottostante.

ETICHETTATURA E PRESENTAZIONE DEI MATERIALI 
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Ciascuno Stato membro in cui è commercializzato il materiale o l’oggetto destinato 
ad entrare in contatto con i prodotti alimentari può stabilire, nel proprio territorio, se 
le diciture sull’etichetta debbano essere redatte in una o più lingue tra quelle ufficiali 
dell’Unione. 

Non è vietato esprimere l’etichetta in più lingue ma, per i prodotti venduti in Italia, 
le informazioni devono sempre essere riportate almeno in lingua italiana.

Le informazioni richieste nelle diverse fasi di commercializzazione
Il Regolamento indica le modalità con cui vanno rese le informazioni, 
differenziando tra la fase di vendita al dettaglio e le altre fasi di 
commercializzazione.

Vendita al dettaglio: tutte le informazioni devono essere visibili 
alternativamente
• sui materiali e gli oggetti o sui loro imballaggi
• su etichette poste sui materiali, sugli oggetti o sui loro imballaggi 
• su cartellini chiaramente visibili per gli acquirenti e posizionati in 

prossimità dei materiali e degli oggetti qualora per ragioni tecniche non 
sia possibile adottare le modalità precedenti.

Nelle altre fasi di commercializzazione: tutte le informazioni devono essere 
visibili alternativamente
• sui documenti di accompagnamento
• sulle etichette o sugli imballaggi 
• sui materiali e sugli oggetti stessi.

L’industria alimentare che acquista i contenitori e li utilizza 
per confezionare i propri prodotti deve indicare nella fase di 
commercializzazione al consumatore finale sia le informazioni richieste 
dalla normativa sull’etichettatura dei prodotti alimentari, sia le informazioni 
relative all’imballaggio.

RIGATONI PRONTI AL RAGU’

Ingredienti ...

Modalità di conservazione e scadenza ...

Preparazione:

FORNO TRADIZIONALE: trasferire il contenuto della vaschetta in un 
contenitore adatto per la cottura nel forno (cuocere a 180° per 20 minuti)

FORNO MICROONDE: inserire direttamente la confezione nel microonde 
forando la pellicola protettiva (cuocere per 5 minuti a 700 W)

lotto ...
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Nella presentazione degli MCA le informazioni devono rispettare: 
• i criteri generali di sicurezza fissati all’art. 3 
• i criteri fissati all’art. 4, nel caso dei materiali attivi ed intelligenti
• le misure comunitarie specifiche per i singoli materiali o, se non presenti, 

le disposizioni nazionali applicabili.

Il DM 76/2007 regolamenta i materiali e gli oggetti di alluminio e di leghe di 
alluminio destinati a venire a contatto con gli alimenti e indica (art. 6) che, fatte salve 
le disposizioni del Regolamento CE 1935/2004 in materia di etichettatura, occorre 
riportare in etichetta una o più istruzioni indicanti: 
• non idoneo al contatto con alimenti fortemente acidi o fortemente salati
• destinato al contatto con alimenti a temperature refrigerate
• destinato al contatto con alimenti a temperature non refrigerate per tempi non 

superiori alle 24 ore
• destinato al contatto con gli alimenti di cui all’allegato IV a temperature ambiente 

anche per tempi superiori alle 24 ore (si vedano gli esempi del paragrafo 8.3).

Viene inoltre precisato che i materiali e gli oggetti di leghe di alluminio possono 
riportare in etichetta la dicitura “alluminio”.

Nelle fasi di commercializzazione diverse dalla vendita al dettaglio, i materiali e gli oggetti 
di materia plastica destinati al contatto con i prodotti alimentari e contenenti additivi 
devono essere accompagnati da una dichiarazione scritta recante le informazioni 
di cui all’art. 9 della Direttiva 2007/19/CE.
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6. Dichiarazione di conformità 

Il DM 21/3/1973 all’art. 6 indica che ogni partita deve essere corredata da una 
dichiarazione del produttore attestante la conformità alle norme vigenti dei materiali 
e degli oggetti destinati al contatto con gli alimenti. 

Nel Regolamento CE 1935/2004 viene specificato che gli MCA, per 
i quali sono previste misure specifiche, devono essere accompagnati da una 
dichiarazione scritta che attesti la conformità alle norme vigenti.

Nella Direttiva 2007/19/CE viene specificato per le plastiche che tale documento 
è previsto nelle fasi di commercializzazione diverse dalla vendita al dettaglio. 
Nel caso delle ceramiche, la legislazione invece dispone che la dichiarazione debba 
accompagnare l’oggetto anche nella fase di vendita al dettaglio.

A supporto della dichiarazione di conformità è necessaria una documentazione che 
la dimostri. Ad esempio per le materie plastiche, l’art. 9 della Direttiva 2007/19/CE 
richiede condizioni e risultati delle prove, calcoli ed altre analisi, nonché accertamenti 
relativi alla sicurezza o considerazioni comprovanti il rispetto della normativa. Tale 
documentazione deve essere resa disponibile alle Autorità competenti su richiesta.

La dichiarazione di conformità è un’assunzione di responsabilità da parte del 
produttore ed attesta l’idoneità del materiale a venire a contatto con il prodotto 
alimentare, nelle condizioni e con le eventuali limitazioni indicate: in essa confluiscono 
tutte le informazioni che devono essere analizzate e valutate da chi, a sua volta, 
si assume la responsabilità di porre il materiale a contatto con l’alimento. 

Ciascuna attestazione deve indicare:
• l’identità del produttore o dell’importatore
• l’identificazione del materiale a cui si riferisce
• la conformità con un richiamo alla normativa di riferimento (Regolamento 

CE 1935/2004 più eventuale normativa specifica) 
• le informazioni pertinenti l’uso e quelle sulle sostanze impiegate e soggette 

a limitazioni o restrizioni o agli additivi a doppio uso
• la data di compilazione
• la firma del responsabile della dichiarazione e la posizione che ricopre 

all’interno dell’azienda.

DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ
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A titolo esemplificativo, per le materie plastiche e per le sostanze destinate alla loro 
fabbricazione la Direttiva 2007/19/CE (Allegato VI bis) richiede:          
• l’identità e l’indirizzo dell’operatore che produce o importa i materiali, gli oggetti 

o le sostanze destinate alla loro fabbricazione
• l’identità dei materiali, degli oggetti o delle sostanze destinate alla loro fabbricazione
• la data della dichiarazione
• una conferma che i materiali o gli oggetti soddisfino le prescrizioni pertinenti di cui 

alla Direttiva, nonché al Regolamento CE 1935/2004
• informazioni adeguate circa le sostanze che sono state impiegate nel materiale 

per le quali la Direttiva stabilisce restrizioni e/o specifiche (in modo da consentire 
agli operatori a valle di rispettare tali restrizioni)

• per le sostanze soggette a restrizioni nei prodotti alimentari, informazioni adeguate 
sui livelli di migrazione specifica e, se del caso, sui criteri di purezza a norma delle 
Direttive 1995/31/CE, 1995/45/CE e 1996/77/CE (per consentire a chi 
utilizza tali materiali od oggetti di rispettare le disposizioni comunitarie o, in loro 
assenza, quelle nazionali pertinenti)

• le specifiche relative all’impiego del materiale o dell’oggetto (ad esempio il tipo 
o i tipi di alimenti con cui è destinato a venire a contatto, i tempi e la temperatura 
di trattamento e conservazione, il rapporto tra la superficie a contatto con 
il prodotto alimentare e il volume dell’alimento)

• nel caso di impiego di una barriera funzionale, la conferma che il materiale 
o l’oggetto soddisfi le prescrizioni in materia (art. 7 bis, par. 2, 3 e 4 della Direttiva).

La dichiarazione deve essere rinnovata quando cambiamenti significativi di 
fabbricazione determinino variazioni di migrazione o quando si è in presenza 
di nuovi dati scientifici o di adeguamenti della legislazione attinente.

Come indicato nel Regolamento CE 282/2008 (Allegato I, Parte A) occorre che nella 
dichiarazione siano presenti le seguenti informazioni supplementari, qualora sia stata 
impiegata plastica riciclata proveniente da un processo di riciclo autorizzato:
• la dichiarazione che il processo di riciclo è stato autorizzato 
• l’indicazione del numero di registro CE del processo di riciclo
• la dichiarazione che l’input di materia plastica, il processo di riciclo e la plastica 

riciclata sono conformi alle specifiche per cui è stata rilasciata l’autorizzazione
• la dichiarazione che nella produzione viene applicato un sistema di assicurazione 

della qualità a norma della sezione B dell’Allegato del Regolamento CE 2023/2006.

Per la ceramica, invece, il DM 01/02/2007, Allegato II (che recepisce in Italia la 
Direttiva 2005/31/CE) riporta il modello di dichiarazione di conformità, che deve 
riportare le seguenti informazioni:
• identità e indirizzo dell’impresa che fabbrica l’oggetto di ceramica finito o che 

lo importa nell’UE
• identità dell’oggetto
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• data della dichiarazione
• attestato che l’oggetto soddisfi le pertinenti prescrizioni della Direttiva, nonché del 

Regolamento CE 1935/2004.
La dichiarazione scritta deve consentire di identificare facilmente i prodotti ai quali 
si riferisce e deve essere rinnovata ove modifiche significative comportino variazioni 
nella cessione di piombo e cadmio.

Oltre a queste indicazioni obbligatorie, spesso per motivi pratici può essere 
opportuno riportare nel documento di conformità anche altre informazioni 
attestanti, ad esempio, la quantità di metalli pesanti presenti.

La dichiarazione di conformità deve essere valutata dall’utilizzatore e da lui 
conservata nella documentazione.
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7. Rintracciabilità 

L’art. 2 del Regolamento CE 1935/2004 definisce la rintracciabilità come la 
possibilità di ricostruire e ripercorrere tutte le fasi che hanno condotto alla 
produzione dei materiali od oggetti, attraverso la lavorazione, la trasformazione 
e la distribuzione. Questo consente in ogni fase della catena produttiva (art. 17) 
di garantire la possibilità di: 
• rendere più facili i controlli
• ritirare i prodotti difettosi 
• informare puntualmente i consumatori
• attribuire le responsabilità.

Le modalità applicative della rintracciabilità devono essere adeguate ai progressi 
tecnici. Gli operatori devono disporre di sistemi e procedure per individuare le 
imprese da cui e a cui sono stati forniti i materiali, comprese le sostanze e i prodotti 
disciplinati dal Regolamento e utilizzati nella lavorazione. Le informazioni devono essere 
a disposizione delle Autorità competenti, quando richieste. 

Per adottare sistemi in grado di rintracciare i materiali e i prodotti, il Regolamento 
evidenzia la necessità di potenziare gli aspetti legati all’assicurazione della qualità, 
prevedendo tutte le verifiche e gli adempimenti richiesti dalla legge: un corretto 
sistema di Buone Pratiche di Fabbricazione (Good Manufacturing Practices, GMP) 
fornisce le indicazioni utili a gestire tali aspetti. 

Da un punto di vista pratico, non è richiesta la rintracciabilità che riconduca 
alla materia prima (ad esempio il giacimento di bauxite da cui è stato 
estratto l’alluminio o il querceto da cui è stato ricavato il sughero o il pozzo di 
estrazione da cui proviene il petrolio), ma alle fasi di lavorazione industriale 
e di commercializzazione delle singole sostanze.

Al discorso della rintracciabilità è strettamente collegata, sia per i singoli materiali 
sia per i prodotti finiti destinati al contatto, la definizione di porzione di produzione 
da isolare e da identificare; la normativa non fornisce una precisa indicazione su 
come essa debba essere identificata, richiedendo un sistema adeguato (mediante 
etichettatura, documentazione o informazioni pertinenti) e tenendo in debito conto 
la fattibilità tecnologica. 

La normativa non richiede necessariamente l’utilizzo del numero di lotto, 
ma impone comunque un sistema di identificazione della produzione. 

RINTRACCIABILITÀ
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I vantaggi che derivano da una corretta gestione della rintracciabilità si evidenziano 
in presenza di situazioni problematiche (ad esempio contaminazioni o difetti), 
consentendo di circoscrivere i controlli e limitare il ritiro/richiamo dal mercato.

Buone Pratiche di Fabbricazione
Il Regolamento CE 1935/2004 richiama la necessità per le aziende 
produttrici di MCA di operare in termini di assicurazione della qualità 
(sia nella gestione del processo produttivo degli MCA, sia nella fornitura alla 
filiera alimentare), al fine di tutelare la salute del consumatore. 
Il Regolamento CE 2023/2006 dal 1° agosto 2008 rende obbligatorio 
per i produttori di MCA l’adozione di un sistema di Buone Pratiche di 
Fabbricazione (GMP) adeguato alle caratteristiche produttive aziendali. 
Con GMP si intendono tutte quelle azioni volte ad assicurare una costanza 
di fabbricazione e di controllo, al fine di garantire la qualità della produzione. 
L’inserimento nel processo produttivo delle GMP implica una profonda 
conoscenza dei materiali utilizzati, delle loro prestazioni durante la lavorazione 
e lo stoccaggio, della tecnologia di produzione e in generale di tutti gli aspetti 
che possono influire sui rischi di non conformità e di contaminazione. 
Il Regolamento CE 282/2008 relativo all’uso delle plastiche riciclate 
a diretto contatto con gli alimenti ribadisce che un sistema di assicurazione 
della qualità è indispensabile per poter procedere a processi di riciclaggio 
per uso alimentare: tale sistema applicato dal riciclatore deve essere 
sufficientemente affidabile per garantire la conformità del processo di riciclo. 
Il considerando n. 12 del Regolamento, infatti, sottolinea che la sicurezza 
delle plastiche può essere garantita solo se il processo di riciclo è in grado 
di produrre una qualità riproducibile delle plastiche riciclate. 

Per saperne di più è possibile consultare le Linee  guida per l’applicazione 
del Regolamento 2023/2006/CE alla filiera dei materiali e oggetti destinati 
al contatto con gli alimenti, elaborate dall’Istituto Superiore di Sanità, al sito:

 http://www.iss.it

[selezionare Pubblicazioni / Rapporti ISTISAN / 2009 / 09/33 - Progetto CAST].
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8. Misure specifiche su alcuni materiali 

In aggiunta alle prescrizioni generali valide per tutti i materiali e per tutti gli oggetti 
destinati al contatto con gli alimenti, l’art. 5 del Regolamento CE 1935/2004 prevede 
che possano essere adottate misure specifiche, con la procedura indicata all’art. 23, per:
• sostanze e classi di materiali
• combinazioni di materiali
• materiali e oggetti riciclati impiegati nella fabbricazione di altri materiali e oggetti
• norme e disposizioni per la gestione.

Le misure specifiche possono prevedere l’emissione di liste positive, di autorizzazioni 
o disposizioni particolari. A livello comunitario sono presenti regole che riguardano 
materie plastiche, ceramica, cellulosa rigenerata e materiali attivi ed intelligenti.

In aggiunta, la legislazione italiana prevede norme specifiche per gomme, acciaio inox, 
alluminio, vetro, carta e cartoni, banda stagnata, banda cromata. 

Le disposizioni generali di sicurezza alimentare indicate all’art. 3 del 
Regolamento CE 1935/2004 (paragrafo 2.1) riguardano tutti i materiali. 
Per tutti i materiali diversi dalla plastica, in Italia il limite massimo di migrazione 
globale è di 8 mg/dm2 o di 50 mg/kg; per le plastiche si applicano i limiti 
massimi comunitari (10 mg/dm2 o 60 mg/kg).

8.1 Materie plastiche

Per materia plastica la Direttiva 2002/72/CE  intende “il composto macromolecolare 
organico ottenuto per polimerizzazione, policondensazione, poliaddizione o qualsiasi 
altro procedimento simile da molecole di peso molecolare inferiore ovvero per modifica 
chimica di macromolecole naturali. A questi composti macromolecolari possono 
essere aggiunte altre sostanze o materiali”.

La legislazione europea riguarda le plastiche mono e multistrato omogenee, 
cioè composte solo da strati di materie plastiche. La norma nazionale italiana, 
invece, riguarda anche le plastiche multistrato eterogenee (ad esempio 
i materiali composti da strati di plastica, di carta e di alluminio) ed applica ad esse 
le misure comunitarie per le materie plastiche, ivi compresi i limiti di migrazione. 
In base all’art. 5 del DM 21/03/1973  “deve rispondere alla norma (definita a livello 
comunitario, n.d.r.) solo lo strato che viene a diretto contatto con gli alimenti, sempre 
che tale strato esplichi la funzione di barriera”.

MISURE SPECIFICHE SU ALCUNI MATERIALI
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Attualmente, la Direttiva 2002/72/CE e successive modifiche ed integrazioni contiene 
sia una lista positiva di sostanze di partenza (monomeri) e di additivi che possono essere 
utilizzati, sia disposizioni sulla cessione (migrazione) di sostanze e sulle restrizioni.

È in corso di adozione il cosiddetto Regolamento PIM che uniformerà, 
quando pubblicato dal legislatore comunitario, la normativa europea sulle 
materie plastiche.

La barriera funzionale
La barriera funzionale è definita dalla Direttiva 2007/19/CE (che ha 
contribuito a modificare la Direttiva 2002/72/CE ed è stata recepita in Italia 
dal DM 174/2008) come “una barriera collocata all’interno dei materiali 
o degli oggetti in materia plastica che impedisca o limiti la migrazione nel 
prodotto alimentare”. 

La Direttiva indica che uno strato non a diretto contatto con il prodotto 
alimentare e separato da esso da una barriera funzionale di materia plastica 
può, sempre che il materiale o l’oggetto finito sia conforme ai limiti di migrazione 
globali e specifici:
a) non essere conforme alle restrizioni e specifiche di cui alla presente 

direttiva
b) essere fabbricato con sostanze diverse da quelle comprese nella presente 

direttiva o negli elenchi nazionali relativi ai materiali e oggetti di materia 
plastica destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari.

Il concetto di barriera funzionale viene richiamato
• nel Regolamento CE 282/2008, al considerando n. 8: “la plastica riciclata 

utilizzata dietro una barriera funzionale di plastica a norma della Direttiva 
2002/72/CE non deve essere soggetta alla procedura di autorizzazione 
di cui al presente Regolamento”

• nel Regolamento CE 450/2009 relativo ai materiali attivi ed intelligenti, 
in cui viene predisposto un limite massimo di 0,01 mg/kg per la migrazione 
di sostanze non autorizzate attraverso la barriera funzionale nei prodotti 
alimentari, prestando attenzione alle sostanze prodotte in forme 
di dimensioni particellari.

Per le materie plastiche la migrazione nel prodotto o simulante alimentare 
delle sostanze presenti nello strato esterno non deve superare il valore 
di 0,01 mg/kg, misurato con certezza statistica attraverso un metodo 
di analisi conforme all’art. 11 del Regolamento CE 882/2004. Tale limite 
va sempre espresso come concentrazione nei prodotti o simulanti alimentari 
e comprende gli eventuali trasferimenti per controstampa (set-off). 
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Le sostanze non autorizzate possono essere usate negli MCA se è presente una 
barriera funzionale che le separi dall’alimento, sempre che non appartengano 
ad alcuna delle seguenti categorie: 
• sostanze di comprovata o sospetta cancerogenicità, mutagenicità 

o tossicità per la riproduzione (Allegato I della Direttiva 1967/548/CEE)

• sostanze cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione in base 
al principio della responsabilità personale, secondo quanto previsto 
dall’Allegato VI della Direttiva 1967/548/CEE.

Polimero vergine

Polimero riciclato

Polimero vergine

Alimento

Barriera funzionale

Barriera funzionale

 

8.2 Ceramica

La Direttiva 1984/500/CEE (recepita in Italia dal DM 4/04/1985) specifica 
che gli oggetti in ceramica sono “fabbricati a base di una miscela di materiali 
inorganici composti generalmente da una proporzione elevata di materiali argillosi 
o silicei, cui sono stati aggiunti eventualmente piccoli quantitativi di sostanze organiche”. 

Il processo di produzione prevede una modellazione e una cottura, che può essere 
seguita dall’applicazione di decorazioni e smalti e da una fase di vetrificazione. 

La legislazione indica i requisiti dei prodotti finiti in ceramica destinati ad entrare 
in contatto con i prodotti alimentari e specifica i limiti massimi di piombo e di 
cadmio che possono essere ceduti. La Direttiva 2005/31/CE, inoltre, inserisce le 
condizioni analitiche per controllare il contenuto dei metalli e prevede che nelle fasi 
di commercializzazione (inclusa la vendita al dettaglio) gli oggetti in ceramica non 
ancora a contatto con l’alimento, debbano essere accompagnati da una dichiarazione 
di conformità. La Direttiva indica inoltre le informazioni che devono essere contenute 
in tale dichiarazione.

8.3 Materiali metallici

Il DM 21/03/1973 e successive modifiche stabilisce le disposizioni specifiche per 
l’acciaio inox e definisce i tipi autorizzati al contatto alimentare individuati dalle sigle 
AISI e/o UNI e/o ASTM e/o UNS, che identificano la composizione chimica della lega 
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(si veda anche DM 176/2009). I limiti di migrazione specifica di cromo (III) e nichel 
sono di 0,1 mg/l per ciascun elemento; nel decreto vengono precisate le condizioni 
per la conduzione delle prove di migrazione a seconda del reale impiego. Sono previste 
anche le prove di migrazione globale.

Per altri materiali metallici, come banda stagnata e banda cromata sono vigenti 
disposizioni nazionali:
• per la banda stagnata (utilizzata per lo più per le latte da olio e per le lattine 

dei pelati) esiste una regolamentazione specifica (DM 18/02/1984 e DM 
405/1995) in cui vengono indicati i materiali utilizzabili con specifiche limitazioni, 
i requisiti di purezza dello stagno e le disposizioni per i lubrificanti e le vernici. 
Per evitare l’impiego di materiale di scarto, sono previste verifiche sull’esistenza di 
difetti (ad esempio presenza di ruggine, impronte di rulli di laminazione, graffi, punti 
di abrasione). Per gli alimenti conservati in contenitori di banda stagnata si deve far 
riferimento ai limiti indicati nel Regolamento CE 1881/2006, riferiti allo stagno e al 
piombo. Completano il quadro normativo le prescrizioni relative al campionamento 
e ai metodi di prova (controllo di cessione di ferro, stagno e piombo sugli alimenti 
già confezionati e prove di migrazione organica globale in simulanti per la banda 
stagnata verniciata non ancora posta a contatto con l’alimento). 

• per la banda cromata verniciata, disciplinata nel dettaglio dal DM 243/1988, 
la preparazione deve avvenire in modo che il contenuto totale di cromo e di ferro 
negli alimenti non superi i limiti prescritti e che la migrazione globale organica nei 
simulanti rientri nei valori massimi fissati. Anche in questo caso vengono fornite 
indicazioni sui materiali utilizzabili, come le caratteristiche della lamiera in acciaio 
cromato e delle vernici, e sulle modalità di campionamento.

Il DM 76/2007 riguarda l’utilizzo dell’alluminio e delle leghe di alluminio; non si applica 
all’alluminio ricoperto, cioè ai manufatti in alluminio dove lo strato a contatto diretto 
con gli alimenti è costituito da un altro materiale, purché questo strato esplichi l’effetto 
di barriera (come succede nelle lattine delle bibite dove è presente uno strato di 
materia plastica). Il decreto fissa i requisiti di purezza, le caratteristiche di composizione 
e fornisce disposizioni riguardanti l’etichettatura. I materiali e gli oggetti a cui si 
applicano le disposizioni devono riportare una o più delle seguenti istruzioni:
• non idoneo al contatto con alimenti fortemente acidi o fortemente salati
• destinato al contatto con alimenti a temperatura refrigerata
• destinato al contatto con alimenti a temperature non refrigerate per tempi non 

superiori alle 24 ore
• destinato al contatto con alimenti indicati in Allegato IV a temperatura ambiente 

anche per tempi superiori alle 24 ore (prodotti di cacao e cioccolato come definiti 
dal D.Lgs. 178/2003, caffè, spezie ed erbe infusionali, zucchero, cereali e prodotti 
derivati, paste alimentari non fresche, prodotti della panetteria, legumi secchi 
e prodotti derivati, frutta secca, funghi secchi, ortaggi essiccati, prodotti della 
confetteria e prodotti da forno fini, a condizione che la farcitura non sia a diretto 
contatto con l’alluminio).
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8.4 Vetro

Le disposizioni nazionali riguardano anche il vetro con una suddivisione in diverse 
categorie (A, B e C) e opportune condizioni d’uso e limitazioni. Per questo materiale 
è previsto un controllo di migrazione specifica riferito al piombo, oltre alla verifica della 
migrazione globale.

8.5 Gomme

Il DM 21/3/1973 prevede per gli elastomeri una lista positiva di polimeri e di 
additivi autorizzati. I controlli specifici riguardano particolari costituenti e coadiuvanti 
tecnologici di produzione, mentre per le prove di migrazione globale e di migrazione 
dei coloranti valgono le disposizioni generali. 

Le limitazioni previste per il contenuto di metalli (piombo, arsenico, antimonio 
e cadmio) e di ammine aromatiche primarie libere sono le medesime indicate 
per le materie plastiche.  

8.6 Carte e cartoni

Nel DM 21/03/1973 e successive modifiche sono fissati i criteri generali 
di composizione. In questo caso non è previsto il controllo della migrazione globale.

È possibile utilizzare fibre di riciclo, purché vengano rispettati alcuni parametri 
e condizioni, e si verifichi il contenuto di piombo e di policlorobifenili (PCB). È consentito 
l’utilizzo di imbiancanti ottici in quantità non superiore allo 0,3 % calcolato sul secco: 
nel caso degli alimenti per i quali sono previste prove di migrazione gli imbiancanti 
devono essere solidi e non devono migrare nell’alimento.

Nel DM 21/03/1973, così modificato dal DM 217/2007, esistono disposizioni che 
riguardano anche:
• la grammatura minima dei cartoncini multistrato composti da almeno tre strati 

e le categorie alimentari per le quali possono essere utilizzati
• l’accoppiamento agli adesivi e collanti per i quali è previsto l’utilizzo di sostanze 

non autorizzate a condizione che non ci siano fuoriuscite e contatto diretto con 
l’alimento

• l’identificazione del lato a contatto diretto con l’alimento che deve presentare 
la rispondenza ai limiti di piombo

• le carte paraffinate che possono essere utilizzate esclusivamente come carta 
da banco e come contenitori di alimenti refrigerati, congelati o surgelati.
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9. Controlli e sistema di allerta 

Il Regolamento CE 178/2002 afferma al considerando n. 30 che gli operatori del 
settore alimentare “sono in grado, meglio di chiunque altro, di elaborare sistemi sicuri per 
l’approvvigionamento alimentare e per garantire la sicurezza dei prodotti forniti”.

L’operatore è quindi il responsabile, dal punto di vista legale, della sicurezza 
dei prodotti e viene definito dalla legislazione alimentare come “la persona fisica 
o giuridica responsabile di garantire il rispetto delle disposizioni della legislazione 
alimentare nell’impresa alimentare posta sotto il suo controllo”. 

Il principio, già adottato a partire dagli anni Novanta, che garantisce la sicurezza degli 
alimenti, è quello della prevenzione (rispetto dei criteri di igiene e delle buone pratiche 
di lavorazione, applicazione dei principi dell’HACCP), secondo il quale l’operatore deve 
applicare procedure in grado di ridurre la probabilità che un pericolo possa verificarsi. 
Anche in materia di MCA il legislatore riconosce l’importanza della prevenzione nel 
Regolamento CE 2023/2006 sulle Buone Pratiche di Fabbricazione dei materiali e degli 
oggetti destinati a venire a contatto con gli alimenti. 

Partendo dal presupposto che è vietata l’immissione sul mercato di alimenti a rischio, 
quando vi sia il sospetto che un alimento non rispetti i requisiti di sicurezza (e tale 
prodotto non è più sotto il controllo diretto dell’operatore perché ad esempio è stato 
venduto) l’operatore deve mettere in atto il ritiro/richiamo del prodotto, informando 
contestualmente le Autorità competenti. 

La legislazione impone l’obbligo della rintracciabilità anche per i materiali e gli 
oggetti destinati ad entrare in contatto con gli alimenti (si veda capitolo 7).

Una volta effettuata la notifica alle Autorità competenti, sono quest’ultime ad attivare 
il Sistema di allerta rapido per alimenti e mangimi (Rapid Alert System for Food and Feed, 
RASFF) e ad effettuare la valutazione del rischio. Nel RASFF rientrano anche gli MCA.

Tale sistema di allerta funziona come una “rete” (a livello regionale, nazionale e comunitario) 
e consente di diffondere l’informazione sul rischio a tutti i potenziali interessati, riuscendo 
così a tutelare efficacemente il consumatore.

Per maggiori informazioni consultare il seguente link:

 http://ec.europa.eu/food/food/rapidalert/index_en.htm 

CONTROLLI E SISTEMA DI ALLERTA
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La mancata notifica alle Autorità competenti da parte di un operatore 
(consapevole che un alimento da lui prodotto/distribuito/somministrato 
è pericoloso per la salute) è un fatto grave che viola il principio della trasparenza 
perseguito dall’Unione europea e costituisce motivo di sanzione. 

È bene sottolineare che anche se l’operatore del settore alimentare è indicato dalla 
legge come il garante della sicurezza dei prodotti, questo non limita il ruolo delle Autorità 
competenti. Esse effettuano controlli sui prodotti (attraverso le analisi), sui requisiti 
strutturali, oltre che sull’intero sistema produttivo e sulla sua gestione, prendendo in 
esame gli aspetti di idoneità degli ambienti, del processo, delle attrezzature, del personale, 
ma anche la documentazione atta a dimostrare che il sistema è monitorato (ad esempio 
modulistica e registrazioni di parametri di processo).

I principali cambiamenti introdotti dai nuovi Regolamenti si possono sintetizzare come 
segue:
• la programmazione e l’attuazione dei controlli sono mirate soprattutto a verificare 

che le aziende abbiano raggiunto gli obiettivi di sicurezza previsti dalla legge
• le frequenze dei controlli sono basate sulla valutazione del rischio, tenendo conto 

di vari fattori (il tipo di prodotto, l’affidabilità dell’azienda, valutabile anche in base 
a controlli precedenti, l’ampiezza del mercato di vendita e i volumi prodotti). 
In pratica, le situazioni considerate più a rischio vengono sottoposte a controlli 
più serrati. 

A livello nazionale si fa riferimento all’intesa Stato-
Regioni (204/2008), Linee guida per la gestione 
operativa del sistema di allerta per alimenti 
destinati al consumo umano, nel cui campo di 
applicazione sono inseriti anche gli MCA.

Inoltre sono istituiti un laboratorio comunitario di riferimento per gli MCA, nonché 
laboratori nazionali a norma del Regolamento CE 882/2004 che coadiuvano gli Stati 
membri contribuendo a realizzare una qualità elevata dei controlli e l’uniformità dei 
risultati delle analisi.

I controlli riguardano oltre 
al settore alimentare, 
anche il settore MCA.
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L’art. 24 del Regolamento CE 1935/2004 fornisce disposizioni sulle misure d’ispezione 
e di controllo: spetta agli Stati membri svolgere controlli ufficiali conformemente alle 
pertinenti disposizioni della normativa comunitaria e stabilire le sanzioni da applicare 
in caso di violazione. In Italia il legislatore non ha ancora emanato le sanzioni specifiche 
da applicare per le violazioni del Regolamento CE 1935/2004. Si sottolinea però che il 
prodotto alimentare immesso sul mercato è costituito dall’insieme “alimento-contenitore” 
per cui gli eventuali problemi dell’imballaggio si riflettono inevitabilmente sulla conformità 
dell’alimento; pertanto è importante ricordare i principali decreti sanzionatori applicabili 
al settore alimentare:
• D.lgs. 190/2006, che richiama il principio del controllo dell’informazione e della 

trasparenza e stabilisce sanzioni in caso di carenze di rintracciabilità, mancato 
ritiro e mancate informazioni al consumatore

• D.lgs. 193/2007, che stabilisce sanzioni nel caso di mancato rispetto di quanto 
indicato nei Regolamenti CE 852/2004 e CE 853/2004.

Nel caso degli MCA il regime sanzionatorio è definito dal Dpr 777/1982 all’art. 2-bis 
e riguarda le prescrizioni nel caso di non conformità per composizione e cessione. È 
previsto l’arresto sino ad un anno e l’ammenda da lire cinquemilioni a lire quindicimilioni.

Da rammentare infine che la Circolare del Ministero della Salute del 24 
gennaio 2006 richiama l’attenzione sia delle imprese del settore MCA, sia di 
quelle alimentari, sul fatto che la presenza di sostanze estranee negli alimenti 
comporta l’applicazione dell’art. 5 della L. 283/1962.
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Contatti utili

Commissione europea

Direzione responsabile in legislazione in materia di igiene
Direzione Generale Salute & Consumatori (DG Health & Consumers)
Koen van Dyck (B232 04/117)
B-1049 BRUSSELS

 +32 22984334   +32 22999689
 koen.van-dyck@ec.europa.eu  

 http://ec.europa.eu/dgs/health_consumer/index_en.htm

Direzione responsabile in legislazione su salute e migrazione
Direzione Generale Salute & Consumatori (DG Health & Consumers)
Annette Schaefer (B232 04/25)
B-1049 BRUSSELS

 +32 22962801 / +32 22984328 (Assistant)   +32 22991856
 annette.schaefer@ec.europa.eu 

Direzione responsabile per la ricerca sui materiali a contatto
Direzione Generale Ricerca (DG Research)
Vicky Lefevren (SDME 08/23)
B-1049 BRUSSELS

 +32 22952989   +32 22964322
 vicky.lefevre@ec.europa.eu 

 http://ec.europa.eu/dgs/research/index_en.html 

Consiglio d’Europa (1)

Direzione europea per la qualità delle medicine e delle cure sanitarie
(European Directorate for the Quality of Medicines and Health Care)
F - 67081 Strasbourg Cedex
Susanne Bahrke

 +33 390214850   +33 388412771
 susanne.bahrke@edqm.eu 

Helpdesk:  http://www.edqm.eu/hd    

(1) comprende anche Paesi extra-UE, come la Svizzera
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Ministero della Salute

Direzione generale della sicurezza degli alimenti e della nutrizione 
Silvio Borrello
Via Giorgio Ribotta, 5 - 00144 ROMA

 +39 06 59946616   +39 06 59943598
 e.cecere@sanita.it, m.collauto@sanita.it, roberta.feliciani@iss.it 

 http://www.salute.gov.it

Link utili

• Istituto Superiore della Sanità:

 http://www.iss.it

• Istituto Italiano Imballaggio:

 http://www.istitutoimballaggio.it

• EFSA:

 http://www.efsa.europa.eu/it

• Commissione europea, materiali a contatto con gli alimenti:

 http://ec.europa.eu/food/food/chemicalsafety/
   foodcontact/index_en.htm

• Commissione europea, sistema di richiamo dei prodotti pericolosi:

 http://ec.europa.eu/food/food/rapidalert/index_en.htm

Riferimenti bibliografici

• MILANA M.R., DENARO M., FELICIANI R., MAGGIO A., MAINI A. (Ed.) Rapporto 
ISTISAN 09/33, Progetto CAST (Contatto Alimentare sicurezza e Tecnologia). 
Linee guida per l’applicazione del Regolamento 2023/2006/CE alla filiera di 
produzione dei materiali e oggetti destinati a venire in contatto con gli alimenti, 
Roma: Istituto Superiore di Sanità, 2009.
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Aspetti ambientali degli imballaggi

1. Imballaggi e sensibilità ambientale

Le indicazioni sui requisiti ambientali qui riportate valgono per tutte le tipologie 
di imballaggio, anche per quelle destinate ad entrare in contatto con i prodotti alimentari.

La Direttiva 1994/62/CE sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio (recepita in Italia con 
il D.lgs 22/1997, meglio conosciuto come Decreto Ronchi, oggi abrogato) è stata 
la prima espressione della nuova sensibilità ambientale finalizzata a ridurre la 
quantità e la pericolosità dei rifiuti generati dagli imballaggi. 

La Direttiva ha introdotto il concetto di prevenzione ed ha imposto agli Stati membri 
obiettivi di recupero per gli imballaggi, cercando di conciliare le necessità economiche 
e di mercato con le problematiche ambientali.

La Direttiva 1994/62/CE è stata successivamente modificata dalla Direttiva 
2004/12/CE, recepita in Italia dal D.lgs 152/2006, tutt’ora in vigore. Tale decreto 
legislativo disciplina la gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio in dieci articoli 
(dall’art. 217 al 226), che ne compongono il Titolo II.

Titolo II del D.lgs. 152/2006 (art. 217, c. 1)
Il presente titolo disciplina la gestione degli imballaggi e dei rifiuti di 
imballaggio per:
• prevenirne e ridurne l’impatto sull’ambiente ed assicurare un elevato 

livello di tutela dell’ambiente
• garantire il funzionamento del mercato
• evitare discriminazioni nei confronti dei prodotti importati
• prevenire l’insorgere di ostacoli agli scambi e distorsioni alla concorrenza
• garantire il massimo rendimento possibile degli imballaggi e dei rifiuti 

di imballaggio.

Il D.lgs. 152/2006 si applica a tutti gli imballaggi (primari, secondari o terziari) immessi 
sul mercato e a tutti i rifiuti d’imballaggio, utilizzati o scartati da industrie, esercizi 
commerciali, uffici, laboratori, servizi, nuclei domestici e a qualsiasi altro livello, qualunque 
siano i materiali che li compongono (legno, plastica, carta, vetro, metallo).

I soggetti cui il decreto si rivolge sono:
• i produttori, cioè i fornitori di materiali di imballaggio, i fabbricanti, 

i trasformatori e gli importatori di imballaggi vuoti e di materiali di imballaggio
• gli utilizzatori, i commercianti e i distributori (di imballaggi e di qualsiasi 

tipo di merce imballata)
• gli addetti al riempimento, gli utenti di imballaggi e gli importatori 

di merci imballate.

IMBALLAGGI E SENSIBILITÀ AMBIENTALE

Parte 2
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In base all’art. 221 i produttori e gli utilizzatori sono responsabili della corretta ed efficace 
gestione ambientale degli imballaggi e dei rifiuti da imballaggio generati dal consumo 
dei prodotti, facendosi carico di:
• raggiungere gli obiettivi previsti dalla legge (ritirando gli imballaggi e i loro rifiuti)
• partecipare al CONAI
• versare il contributo ambientale.

Il Consorzio Nazionale Imballaggi
Il Consorzio Nazionale Imballaggi (CONAI) è un 
consorzio privato, senza scopo di lucro, istituito dal 
D.lgs. 22/1997 (ora convertito nel D.lgs. 152/2006), 
in recepimento della normativa europea in materia. Conta oltre 1.400.000 
iscritti e la sua finalità è di attuare un sistema di gestione integrato basato sul 
recupero e sul riciclo dei rifiuti da imballaggio. 

Il CONAI si integra con le attività di sei consorzi di filiera, cui aderiscono i produttori 
e gli importatori di imballaggi e/o di materie prime impiegate per la produzione 
di imballaggi:
1. CONSORZIO NAZIONALE ACCIAIO
2. CIAL per l’alluminio
3. COMIECO per gli imballaggi a base cellulosica in genere
4. RILEGNO per il legno
5. CO.RE.PLA per la plastica
6. CO.RE.VE per il vetro.

In base alla normativa europea, i produttori e gli utilizzatori sono responsabili della 
corretta gestione ambientale degli imballaggi e dei rifiuti da imballaggio generati 
dal consumo dei propri prodotti e per questo partecipano al Consorzio (art. 221 
D.lgs. 152/2006).

Per ciascun materiale, il CONAI e il consorzio di filiera stabiliscono un “contributo 
ambientale”, che costituisce la forma di finanziamento per ripartire tra produttori 
ed utilizzatori, secondo il principio della responsabilità condivisa, i costi per gli oneri 
relativi alla raccolta differenziata, il recupero e il riciclaggio degli imballaggi.

Il contributo ambientale deve essere versato all’atto della prima cessione, cioè:
• quando l’imballaggio finito passa dall’ultimo produttore al primo utilizzatore
oppure 
• quando il materiale di imballaggio passa da un produttore/importatore 

di materie prime o semilavorati a un autoproduttore.
I soggetti tenuti al versamento del contributo sono quindi coloro che per primi 
immettono l’imballaggio finito nel mercato nazionale, e cioè:
• produttori e importatori di materie prime e semilavorati destinati 

all’imballaggio
• produttori, importatori e rivenditori di imballaggi vuoti
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• acquirenti/riempitori di imballaggi vuoti
• importatori di imballaggi pieni ovvero di merci già imballate
• autoproduttori, cioè coloro che producono imballaggi per confezionare 

le proprie merci partendo da materie prime e materiali da imballaggio
• commercianti di imballaggi pieni (ovvero acquirenti o rivenditori di merci 

imballate) e vuoti.
 
Gli imballaggi destinati all’esportazione sono invece esentati dall’applicazione 
del contributo.

I soggetti obbligati al versamento sono tenuti a dichiarare periodicamente 
al CONAI i quantitativi di imballaggi ceduti o importati nel territorio nazionale. 
La periodicità della dichiarazione può essere annuale, trimestrale o mensile 
in funzione dell’entità del contributo dovuto per ciascun materiale.

La quota di partecipazione è costituita da un importo fisso (più un eventuale 
importo variabile in relazione ai ricavi complessivi dell’impresa) e si traduce 
nell’acquisizione di quote di partecipazione al Consorzio. La quota di partecipazione 
viene versata solo una volta e può essere adeguata successivamente, 
a discrezione del Consorzio. 
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2. Etichettatura ambientale degli imballaggi

Secondo la Direttiva 1994/62/CE, i produttori e gli utilizzatori di imballaggi devono 
conseguire precisi obiettivi di riciclaggio e di recupero dei rifiuti da imballaggio. 

Per raggiungere tali obiettivi, è necessario lavorare in un’ottica di prevenzione. 
In particolare, il D.lgs. 152/2006 individua due tipologie di prevenzione: 
• prevenzione quantitativa, che consiste nel ridurre la quantità in peso e/o in 

volume dei materiali utilizzati negli imballaggi, con conseguente riduzione dei rifiuti 
da essi prodotti e della materia prima prelevata alla fonte

• prevenzione qualitativa, che consiste nel ridurre la pericolosità dei rifiuti prodotti 
in termini di nocività per l’ambiente sia delle materie prime e delle sostanze 
utilizzate nell’imballaggio, sia delle varie fasi del suo ciclo di vita (produzione, 
commercializzazione, distribuzione, utilizzo e gestione post-consumo).

La realizzazione di tali strategie è a carico dei seguenti soggetti:
1. CONAI, in quanto la norma attribuisce al Consorzio il compito 

di incentivare e promuovere tutti gli interventi in grado di ridurre, a partire 
dalla fase di progettazione dell’imballaggio, l’impatto ambientale

2. Comuni, che devono perseguire gli obiettivi di raccolta dei rifiuti 
da imballaggio

3. imprese, che devono da un lato progettare e realizzare imballaggi 
ecocompatibili ed ecosostenibili e dall’altro facilitare la loro raccolta 
e il recupero/riciclo da parte del consumatore finale, attraverso 
la marcatura e i sistemi di identificazione.

In particolare, l’art. 13 della Direttiva impone agli Stati membri di adottare “opportune 
misure affinché gli utenti di imballaggi, compresi in particolare i consumatori, ottengano 
informazioni necessarie circa: 
• i sistemi di restituzione, raccolta e di recupero disponibili
• il loro ruolo nel processo di riutilizzazione, di recupero e riciclaggio degli imballaggi 

e dei rifiuti di imballaggio
• il significato dei marchi apposti sugli imballaggi quali si presentano sul mercato”.

Il D.lgs. 152/2006 riprende gli stessi principi di riferimento e stabilisce che 
“l’imballaggio deve indicare la natura dei materiali di imballaggio utilizzati per facilitarne 
la raccolta, il riciclo e il recupero” (art. 8, c. 2). 

Non esiste un obbligo cogente di etichettatura ambientale per i materiali 
di imballaggio da parte degli operatori del settore (siano essi produttori o utilizzatori). 
L’etichettatura ambientale rimane una scelta volontaria, ma se gli operatori 
decidono di apporre un simbolo o un’etichetta sull’imballaggio, devono utilizzare 

ETICHETTATURA AMBIENTALE DEGLI IMBALLAGGI
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il sistema di identificazione riportato negli Allegati da I a VII della Decisione 1997/129/CE 
(si veda il box blu sottostante).

Abbreviazioni per tipologia di materiale con relativa numerazione (Allegati 
dal I al VII della Decisione 1997/129/CE)
Nelle abbreviazioni devono essere utilizzate solo lettere maiuscole.

Materiale Abbreviazione Numerazione
per la plastica:

Polietilentereftalato PET 1
Polietilene ad alta densità HDPE 2

Cloruro di polivinile PVC 3
Polietilene a bassa densità LDPE 4

Polipropilene PP 5
Polistirolo PS 6

7
per la carta e il cartone:

Cartone ondulato PAP 20
Cartone non ondulato PAP 21

Carta PAP 22
23

per i metalli:
Acciaio FE 40

Alluminio ALU 41
42

per i materiali in legno:
Legno FOR 50

Sughero FOR 51
52

per i materiali tessili:
Cotone TEX 60

Juta TEX 61
62

per il vetro:
Vetro incolore GL 70
Vetro verde GL 71

Vetro marrone GL 72
73
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Qualora si desiderasse associare al codice alfa numerico stabilito dalla Decisione 
un simbolo grafico, devono essere seguiti i riferimenti stabiliti dalle apposite norme 
tecniche elaborate dagli enti di normazione internazionali (ISO), europei (CEN) 
o nazionali (UNI per l’Italia, DIN per la Germania, AFNOR per la Francia).

Dove reperire le norme tecniche armonizzate 
Gli elenchi delle norme europee armonizzate sono consultabili al link:

 http://ec.europa.eu/enterprise/newapproach/standardization/
harmstds/index_en.html

I riferimenti delle norme tecniche italiane e delle versioni in lingua italiana 
delle norme tecniche europee possono essere reperiti sul sito dell’UNI:

 http://www.uni.com

Sempre attraverso lo stesso sito è anche possibile acquistare le norme. 

Per ulteriori informazioni e per consultare le norme UNI è possibile 
rivolgersi al Punto UNI operativo presso il Centro di documentazione della 
Camera di commercio di Torino:

 http://www.to.camcom.it/puntouni

I principali riferimenti tecnici sono: 

• Norma UNI EN ISO 1043-1:2002 Materie plastiche - Simboli ed abbreviazioni - 
Polimeri di base e loro caratteristiche speciali, che riporta abbreviazioni e simboli 
per le materie plastiche, in accordo con quanto stabilito dalla Decisione.

• Norma CEN/CR 14311:2002 Packaging - Marking and material identification 
system, che riporta simboli grafici sulla natura del materiale da imballaggio, 
senza però dare informazioni specifiche sulla riciclabilità o recuperabilità. I simboli 
riportati sono quelli relativi alla plastica, alluminio e acciaio.

Polietilentereftalato Polietilene ad alta densità Cloruro di polivinile

Polipropilene Alluminio Acciaio
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• Norma UNI EN ISO 11469-2001 - Materie plastiche - Identificazione generica 
e marcatura dei prodotti di materie plastiche, che riporta le abbreviazioni che 
facilitano il riconoscimento del recupero dei rifiuti in materiale plastico. 
La norma non può essere applicata ai prodotti in plastica di peso inferiore a 25 g 
o a superficie inferiore a 200 mm2

• Norma UNI EN ISO 14021:2002 - Etichette e dichiarazioni ambientali - Asserzioni 
ambientali auto-dichiarate, che riporta le caratteristiche tecniche dell’etichettatura 
ambientale di Tipo II, ossia le autodichiarazioni dei produttori relativamente alle 
caratteristiche ambientali del prodotto, non convalidate da terzi e quindi basate 
sulla correttezza del produttore.

La Circolare n. 168 del 2003 del Ministero delle Attività Produttive relativa 
a etichettatura, presentazione e pubblicità dei prodotti alimentari specifica 
(al punto P) che, nonostante l’abrogazione delle tipologie di etichettatura istituite 
dal DM del 28 giugno 1989, “le aziende interessate possono, tuttavia, continuare 
ad applicare le disposizioni del citato decreto in via facoltativa e, per quanto riguarda 
i contrassegni, questi possono essere riportati anche nelle forme esistenti negli altri 
Stati membri”.

Le figure sottostanti riportano due esempi dei contrassegni in questione.

Non disperdere il contenitore nell’ambiente.
Simbolo riportabile, in via facoltativa, solo per gli 
imballaggi del settore alimentare (ad esempio bottiglie 
e brik).

Specificano il tipo di materiale utilizzato per gli 
imballaggi dei prodotti liquidi, all’interno di figure 
geometriche quali cerchi o esagoni. L’esempio 
si riferisce all’alluminio.

Altre abbreviazioni utilizzabili sono: 
• ACC per la banda stagnata
• PET per il poletilentereftalato
• PP per il polipropilene 
• PE per il polietilene
• PS per il polistirene
• PVC per il polivinilcloruro
• PI per i poliaccoppiati
• PT per il poliestruso
• CA per la carta (da notare che il contrassegno 

per la carta del DM 28/06/89 non 
corrisponde al codice PAP, dall’inglese paper, 
della Decisione 1997/129/CE).
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UNI EN ISO 14021:2002 Marchi di Tipo II
Fanno parte di questa categoria tutte le asserzioni ambientali autodichiarate 
ovvero le dichiarazioni, le etichette, i simboli di valenza ambientale presenti 
sulle confezioni dei prodotti, sugli imballaggi o nelle pubblicità e utilizzati dai 
produttori come strumento di informazione delle caratteristiche ambientali 
dei propri prodotti.
A differenza dei marchi di Tipo I e III, sono utilizzati senza l’approvazione da 
parte di un soggetto esterno e indipendente per cui la garanzia di affidabilità 
e correttezza del produttore diviene elemento fondamentale: utilizzare 
un marchio di Tipo II rappresenta da un lato l’impegno del produttore al 
rispetto di requisiti che garantiscono l’affidabilità delle informazioni da fornire 
al consumatore, dall’altro la garanzia per il produttore stesso di non incorrere 
in imprevisti effetti di mercato negativi (come accuse di concorrenza sleale) 
dovuti ad autodichiarazioni ingannevoli. Per questo motivo è vietato l’utilizzo 
di espressioni troppo generiche, quali “amico dell’ambiente”, “verde” o “non 
inquinante”.

Nelle Linee guida per la valutazione delle asserzioni ambientali del 2000 la Commissione 
europea - Direzione Generale per la Salute e la Tutela dei consumatori ammette le 
dichiarazioni del tipo “privo di [nome della sostanza]” solo nel caso in cui il livello 
della sostanza specificata, in seguito a comprovate analisi di laboratorio, risulti essere 
inferiore a quello che potrebbe essere rilevato come contaminante in tracce.

Sono ammessi altri termini ed espressioni (ad esempio “compostabile”, “degradabile”, 
“riciclabile”, “consumo energetico ridotto”, “contenuto riciclato pari al ...”, “riduzione 
dei rifiuti” ) ma il loro utilizzo deve sempre essere supportato da prove che possano 
essere, all’occorrenza, verificate.

È anche consentito l’utilizzo di simboli, come il Ciclo di Mobius che nella versione 
indicata in figura è utilizzato come “asserzione per indicare la percentuale di contenuto 
di materiali riciclati in un prodotto”.

 

Il Ciclo di Mobius senza indicazione percentuale risulta essere semplicemente una 
asserzione di riciclabilità del materiale.
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In generale le autodichiarazioni devono essere tali da non poter essere 
fraintese.

Esempio
Una scatola che contiene confezioni di carta bianca e riporta l’asserzione “100% 
di materiale riciclato” può risultare ambigua perché l’indicazione potrebbe riferirsi sia alla 
scatola sia alla carta in essa contenuta. Per evitare questa confusione, un’enunciazione 
appropriata è “Questa scatola è costituita con il 100% di materiale riciclato”.
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3. Requisiti essenziali per la fabbricazione degli imballaggi

In base al D.lgs. 152/2006, art. 226, c. 3 “possono essere commercializzati 
solo imballaggi rispondenti agli standard europei fissati dal Comitato 
europeo di normalizzazione in conformità ai requisiti essenziali stabiliti 
dall’art. 9 della Direttiva 1994/62/CE”. 
Fino all’adozione del decreto che aggiorna i predetti standard, si applica 
l’Allegato F alla parte IV del D.lgs. 152/2006.

Gli standard a cui si riferisce il decreto riguardano indifferentemente gli imballaggi 
primari, secondari e terziari in qualsiasi settore produttivo (compreso quello degli 
imballaggi per gli alimenti). Impegnano sia i produttori che gli utilizzatori e si traducono 
nei seguenti requisiti.

1. Requisiti per la fabbricazione e composizione degli imballaggi in termini di:
• riduzione del volume e del peso al minimo per garantire comunque il necessario 

livello di sicurezza, igiene e accettabilità per il prodotto imballato e per 
il consumatore

• possibilità di reimpiego o di recupero, compreso il riciclaggio, assicurando 
di ridurre al minimo l’impatto sull’ambiente se i rifiuti di imballaggio o i residui 
delle operazioni di gestione dei rifiuti di imballaggio sono smaltiti

• limitazione al minimo del contenuto di metalli nocivi e di altre sostanze 
e materiali pericolosi come costituenti del materiale di imballaggio o di 
qualsiasi componente dell’imballaggio, con riferimento alla loro presenza nelle 
emissioni, nelle ceneri o nei residui di lisciviazione (se gli imballaggi o i residui 
delle operazioni di gestione dei rifiuti di imballaggio sono inceneriti o interrati).

2. Requisiti per la riutilizzabilità di un imballaggio con riferimento:
• alle proprietà fisiche e alle caratteristiche dell’imballaggio, che devono 

consentire una serie di spostamenti o rotazioni in condizioni di impiego 
normalmente prevedibili

• alla possibilità di trattare gli imballaggi usati per ottemperare ai requisiti 
in materia di salute e di sicurezza dei lavoratori

• all’osservanza dei requisiti specifici per gli imballaggi recuperabili 
se l’imballaggio non è più utilizzato e diventa quindi rifiuto

 Tali requisiti devono essere soddisfatti tutti contemporaneamente e non 
in alternativa l’uno all’altro.

3. Requisiti per la recuperabilità di un imballaggio in termini di:
• recupero di materiale per la fabbricazione di prodotti commerciabili
• recupero di energia
• recupero di materiale sotto forma di compost
• biodegradabilità e conseguente trasformazione in seguito a decomposizione 

chimica, fisica, termica o biologica in biossido di carbonio, biomassa e acqua.

REQUISITI ESSENZIALI PER LA FABBRICAZIONE DEGLI IMBALLAGGI
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Esistono norme tecniche armonizzate cui fa riferimento la Comunicazione della 
Commissione nell’ambito dell’applicazione della Direttiva 1994/62/CE, che danno 
indicazioni pratiche per soddisfare i requisiti imposti dalla normativa. 

Naturalmente l’applicazione delle norme tecniche non è cogente, ma permette 
di garantire la presunzione di conformità. 

Norme tecniche armonizzate esistenti per gli imballaggi

UNI EN 13427:2005 Requisiti per l’utilizzo di norme europee nel campo degli 
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio

UNI EN 13428:2005
Requisiti specifici per la fabbricazione e la composizione - 
Prevenzione per riduzione alla fonte

UNI EN 13429:2005 Riutilizzo 
UNI EN 13430:2005 Requisiti per imballaggi recuperabili per riciclo di materiali

UNI EN 13431:2005
Requisiti per imballaggi recuperabili sotto forma di 
recupero energetico compresa la specifica del potere 
calorico inferiore minimo

UNI EN 13432:2002

Requisiti per imballaggi recuperabili attraverso 
compostaggio e biodegradazione - Schema di prova 
e criteri di valutazione per l’accettazione finale degli 
imballaggi

È comunque possibile soddisfare i requisiti essenziali per gli imballaggi anche 
in modo alternativo assumendosi la responsabilità di dimostrare che gli 
strumenti utilizzati siano efficaci.
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3.1 Requisiti specifici per la fabbricazione e la composizione: prevenzione per la 
 riduzione alla fonte

Come precedentemente specificato, i requisiti per la fabbricazione 
e composizione degli imballaggi, richiedono che gli imballaggi:
• siano fabbricati in modo da limitare il volume e il peso al minimo 

necessario per garantire un adeguato livello di sicurezza, igiene 
e accettabilità tanto per il prodotto imballato quanto per il consumatore

• siano concepiti, prodotti e commercializzati in modo da permetterne 
il reimpiego o il recupero, compreso il riciclaggio, e da ridurne al minimo 
l’impatto sull’ambiente se i rifiuti di imballaggio o i residui delle operazioni 
di gestione dei rifiuti di imballaggio sono smaltiti

• siano fabbricati in modo che la presenza di metalli nocivi e di altre 
sostanze e materiali pericolosi sia limitata al minimo nelle emissioni, 
nelle ceneri o nei residui di lisciviazione, qualora vengano inceneriti 
o interrati.

La norma tecnica UNI EN 13428:2005 fornisce, sia al produttore che all’utilizzatore, 
gli strumenti utili per raggiungere gli obiettivi di riduzione alla fonte e soddisfare 
i requisiti di legge, specificando come: 
• valutare se il peso e/o il volume degli imballaggi sia quello minimo in relazione 

alla funzione svolta dall’imballaggio stesso, senza che venga in alcun modo 
compromessa la sua efficienza ed efficacia

• determinare la presenza e la minimizzazione delle sostanze o delle preparazioni 
pericolose per l’ambiente eventualmente presenti all’interno dell’imballaggio 
e la presenza di metalli pesanti.

Requisito 1
Limitazione del peso e/o del volume. Soddisfare questo requisito non migliora 
l’imballaggio solo dal punto di vista dell’impatto ambientale ma può rappresentare 
per l’azienda anche un risparmio in termini economici. Permette infatti di ottimizzare 
il trasporto e la logistica del prodotto (gli stessi colli di prodotto possono essere contenuti 
in spazi inferiori) e di risparmiare sul materiale, senza ovviamente (come richiesto dalla 
legge) precludere le caratteristiche di efficienza ed efficacia dell’imballaggio stesso.

Non è specificato se sia meglio limitare il peso o il volume di un imballaggio: è opportuno 
studiare ogni singolo caso, valutando quali possono essere i margini di miglioramento 
e se dovessero essere tra loro paragonabili, l’esperienza vuole che sia privilegiata 
la riduzione in volume. Naturalmente la ricerca e lo sviluppo del miglior imballaggio 
deve essere in continua evoluzione: un buon modo per garantire questo aspetto 
è di considerare che il “vecchio” imballaggio sia sempre più pesante e più voluminoso 
di quello “nuovo” che dovrà essere progettato.
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Uno strumento molto utile per stabilire i margini di miglioramento in termini di 
volume e/o peso dell’imballaggio è costituito dalla Scheda di valutazione (Check 
list): la valutazione di ciascuno dei dieci punti riportati nella lista di controllo consente 
di stabilire se e quale possa essere l’area critica, ossia il punto della Check list che, 
per qualsiasi ragione oggettivamente dimostrabile, impedisce la riduzione in peso 
o in volume dell’imballaggio preso in esame. Esistono disposizioni di legge, per esempio, 
che definiscono con precisione le caratteristiche dell’imballaggio per alcune tipologie 
di prodotto, dunque non è possibile apportare modifiche allo stesso, riducendone peso 
o volume. Se, dopo la valutazione di ciascun punto, non dovesse essere riscontrata 
alcuna area critica, allora l’imballaggio può (e deve!) essere ridotto in peso e/o in 
volume, perché non soddisfa i requisiti previsti dalla norma per la riduzione alla fonte.

Scheda di valutazione

IMBALLAGGIO
Prevenzione per riduzione alla fonte
Lista di controllo di valutazione

Imballaggio

Criterio di prestazione
Requisito più 
importante/pertinente

Area critica Riferimenti

Protezione del prodotto

Processo di fabbricazione 
degli imballaggi

Processo di confezionamento/
riempimento

Logistica

Presentazione del prodotto 
e commercializzazione

Accettazione da parte 
dell’utilizzatore/consumatore

Informazioni

Sicurezza

Legislazione

Altri temi

Firma: Data:

1. Protezione del prodotto: l’imballaggio deve garantire il necessario livello 
di sicurezza, igiene e accettabilità tanto per il prodotto imballato quanto per 
il consumatore, anche in previsione di una sua riduzione di volume o peso.

2. Processo di fabbricazione dell’imballaggio: eventuali riduzioni di peso 
o volume devono tenere in considerazione le peculiari caratteristiche 
di fabbricazione dell’imballaggio, proprie di ciascuna filiera.

3. Processo di riempimento e confezionamento: si valutano i limiti 
determinati dagli impianti presenti nell’azienda per migliorare le 
caratteristiche di peso e/o volume.
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4. Logistica: si valutano modalità di stoccaggio, movimentazione, trasporto 
dell’imballaggio e il grado di resistenza che l’imballaggio deve garantire 
contro eventuali shock che può subire nelle diverse fasi (si deve tenere 
in considerazione anche la forma degli imballaggi).

5. Presentazione del prodotto e commercializzazione: devono essere 
fatte valutazioni commerciali e di marketing, per verificare l’effetto 
che una riduzione di volume e/o peso dell’imballo può avere in termini 
di presentazione e commercializzazione del prodotto.

6. Accettabilità da parte dell’utilizzatore/consumatore: devono essere 
fatte valutazioni commerciali e di marketing, tenendo in considerazione 
il fruitore finale del prodotto e l’impatto che una riduzione di peso 
e/o volume possa avere su di esso.

7. Informazioni: si valuta la necessità, determinata da obblighi legislativi, 
di inserire sull’imballaggio particolari informazioni legate all’utilizzo 
o commercializzazione del prodotto. La superficie disponibile 
dell’imballaggio deve essere tale da garantire l’inserimento di tutte 
le informazioni necessarie.

8. Sicurezza: come per il punto 1, l’imballaggio deve garantire il necessario 
livello di sicurezza, igiene e accettabilità tanto per il prodotto imballato 
quanto per il consumatore, anche in previsione di una sua riduzione 
di volume o peso.

9. Legislazione: nei casi previsti devono essere fatte valutazioni di tipo 
legislativo, prima di ridurre il peso e/o volume dell’imballaggio.

10. Altro: qualsiasi altra considerazione non prevista nelle precedenti.

Qualsiasi punto della lista di controllo deve essere supportato da evidenze 
documentali oggettive. Le evidenze possono essere elaborate da studi 
o enti esterni di controllo oppure da risorse interne all’azienda che utilizzano 
l’esperienza pratica o documentazione specifica.

Requisito 2
Determinare e minimizzare la presenza di sostanze pericolose e metalli pesanti
Il requisito risulta essere di fondamentale importanza nell’ipotesi in cui l’imballaggio 
possa essere riciclato o sottoposto a operazioni di incenerimento con o senza 
recupero di energia, compostato o semplicemente avviato alla discarica. 

Deve essere ridotta (o annullata) la presenza all’interno dell’imballaggio di:
• metalli pesanti: piombo (Pb), cadmio (Cd), mercurio (Hg), cromo esavalente (CrVI) 
• sostanze contrassegnate con il simbolo N che sono pericolose per l’ambiente 

(così come regolate dalle Direttive 1967/548/CEE e 1999/45/CE). 
Tali sostanze, qualora si diffondano nell’ambiente, presentano o possono 
presentare rischi immediati o differiti per una o più delle componenti ambientali 
(aria, acqua, suolo).
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Simbolo delle sostanze pericolose per l’ambiente

N

La norma UNI EN 13428:2005 riporta tutte le informazioni necessarie per valutare 
e riconoscere le sostanze pericolose per l’ambiente: qualora la loro concentrazione 
all’interno dell’imballaggio (o delle componenti dell’imballaggio) superi la soglia dello 
0,1% (0,01% per i metalli pesanti), è necessario procedere con la determinazione 
del rischio di cessione della sostanza nell’ambiente, intesa come il rilascio 
di sostanze pericolose nelle ceneri, nelle emissioni o nel percolato durante le operazioni 
di incenerimento, compostaggio o smaltimento dei rifiuti in discarica. 

Devono essere tenute in considerazione non soltanto le sostanze pericolose 
intenzionalmente immesse all’interno dell’imballaggio durante la produzione, ma anche 
quelle eventualmente presenti qualora l’imballaggio sia realizzato con materiali riciclati, 
controllando quindi le origini e il flusso di sostanze e materiali, soprattutto se questi 
derivano da scarti industriali o da raccolte differenziate di rifiuti urbani.

In caso di cessione di sostanze pericolose nell’ambiente è necessario documentare 
la quantità di sostanza pericolosa presente (la cui concentrazione deve comunque 
essere sempre inferiore, ove stabiliti, ai limiti imposti per legge, come previsto 
per i metalli pesanti) e dimostrare di aver operato in modo da minimizzarne 
il contenuto, ossia limitando per quanto possibile la concentrazione di tali sostanze 
pericolose all’interno dell’imballaggio, oppure sostituendole con altre meno (o non) 
pericolose, che non alterino la funzionalità e l’accettabilità dell’imballaggio stesso.

Per ottenere una corretta minimizzazione del contenuto è necessario 
procedere: 
• sia in termini di valutazione dettagliata della presenza della sostanza 

pericolosa all’interno del singolo componente o costituente l’imballaggio
• sia in termini di valutazione globale del contenuto per unità di vendita 

dell’imballaggio nel suo complesso.

I produttori di imballaggi, componenti o costituenti, devono dichiarare la presenza 
di sostanze pericolose per l’ambiente intenzionalmente aggiunte e che permangono 
nel materiale e, se esiste rilascio nell’ambiente, devono darne comunicazione a tutti 
gli altri soggetti della filiera, dai trasportatori agli utilizzatori. 
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All’interno della norma UNI è contenuto in allegato un fac-simile di lettera, al fine 
di favorire il flusso di informazioni relative al requisito di minimizzazione delle sostanze 
pericolose per l’ambiente.

3.2 Requisiti per la riutilizzabilità di un imballaggio

L’art. 218 del D.lgs. 152/2006 definisce il riutilizzo come “qualsiasi operazione 
nella quale l’imballaggio, concepito e progettato per poter compiere durante 
il suo ciclo di vita un numero minimo di spostamenti o rotazioni, è riempito 
di nuovo o reimpiegato per un uso identico a quello per il quale è stato 
concepito, con o senza supporto di prodotti ausiliari presenti sul mercato che 
consentano il riempimento dell’imballaggio stesso. Tale imballaggio riutilizzato 
diventa rifiuto di imballaggio quanto cessa di essere reimpiegato”.

La norma UNI EN 13429:2005 stabilisce i requisiti in base ai quali un imballaggio può 
essere considerato riutilizzabile e le procedure da seguire per valutare la conformità 
ai requisiti stessi dell’imballaggio in esame, compresi i sistemi associati.

Secondo la norma un imballaggio può essere considerato riutilizzabile quando 
è stato progettato per poter compiere, durante il suo ciclo di vita, un numero minimo 
di trasferimenti ed è svuotato e riempito nuovamente per lo stesso scopo in un sistema 
organizzato.

La norma prevede tre tipologie di riutilizzo:
1. ciclo chiuso: sistema nel quale l’imballaggio riutilizzabile circola all’interno di una 

società o di un gruppo organizzato di società
2. ciclo aperto: sistema nel quale l’imballaggio riutilizzabile circola tra società non 

individuate in maniera fissa
3. sistema ibrido: l’imballaggio consiste di due parti di cui una sola riutilizzabile.

Affinché l’imballaggio sia definito riutilizzabile, il produttore dello stesso deve 
assicurare che:
• la riutilizzabilità sia un obiettivo dichiarato
• l’imballaggio sia idoneo ad essere ricondizionato con successo 

(il ricondizionamento è il procedimento che permette di riportare allo 
stato funzionale un imballaggio riutilizzabile danneggiato)

• l’imballaggio sia idoneo ad essere riempito nuovamente
• sia disponibile un sistema idoneo per il riutilizzo sul mercato nel quale 

l’utilizzatore indirizza il prodotto.
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Per ogni tipologia di imballaggio, in funzione della sua destinazione d’uso e delle 
prestazioni richieste in fase di riutilizzo, devono essere messi a punto controlli 
specifici, che sono stabiliti tra committente e fornitore in fase di contratto. 
In generale è dato all’addetto all’imballaggio/riempimento interno all’azienda l’incarico 
di effettuare controlli di idoneità per garantire che l’imballaggio possa continuare nel 
ciclo di riutilizzo. 

All’interno della norma UNI è contenuto in allegato un fac-simile di dichiarazione 
di conformità che il personale preposto alla verifica dovrà controfirmare per attestare 
l’esito del controllo.

3.3 Requisiti per imballaggi recuperabili per riciclo di materiali

In base all’Allegato F del D.lgs. 152/2006 “L’imballaggio deve essere 
prodotto in modo tale da consentire il riciclaggio di una determinata 
percentuale in peso dei materiali usati, nella fabbricazione di prodotti 
commerciabili, rispettando le norme in vigore nella Comunità europea. 
La  determinazione di tale percentuale può variare a seconda del tipo 
di materiale che costituisce l’imballaggio”.

La norma UNI EN 13430:2005 fornisce i criteri in base ai quali un imballaggio 
può essere classificato riciclabile. 

Ognuna delle fasi di vita dell’imballaggio (progettazione, produzione, utilizzo) viene 
correlata con i criteri di riciclaggio (controllo di fabbricazione/composizione/utilizzo, 
facilità per le tecnologie di riciclaggio disponibili, rilasci nell’ambiente conseguenti 
al riciclaggio). 

   Criteri

Controllo della 
realizzazione/

composizione degli 
imballaggi

Idoneità alla tecnologia 
di riciclo disponibile

Emissioni nell’ambiente 
causate dal riciclo 

dell’imballaggio

Fa
si

 d
el

 c
ic

lo
 d

i v
it

a Progettazione Rilevante: quesito 5 Rilevante: quesito 7

Produzione Rilevante: quesito 1 Rilevante: quesito 8

Utilizzo Rilevante: quesito 2 Rilevante: quesito 9

Cernita/raccoglimento Rilevante: quesito 3

Raccolta/selezione Rilevante: quesito 4 Rilevante: quesito 6 Rilevante: quesito 10

Le correlazioni che assumono rilevanza sono evidenziate e per ognuna di queste 
è indicata la procedura per la valutazione dei criteri di riciclabilità sulla base 
di 10 quesiti fondamentali.
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I quesiti della norma UNI EN 13430:2005

Quesito 1 La progettazione e il controllo di tutte le fasi di produzione, 
imballaggio/riempimento, inclusi i materiali utilizzati, sono 
sufficienti per garantire l’idoneità dell’imballaggio al processo 
di riciclo?

Questo aspetto permette di stabilire se esistono elementi dell’imballaggio che 
possono precludere o rendere difficile il processo di riciclo. 

Ad esempio i punti metallici utilizzati per fissare una scatola di cartone 
possono essere eliminati in fase di trattamento del materiale prima del riciclo, 
ma appesantiscono inutilmente il processo; il nastro adesivo utilizzato per gli 
imballaggi in carta e cartone o la colla per fissare le etichette sono elementi che 
possono inquinare l’operazione di riciclo.

Pertanto per soddisfare il requisito di riciclabilità, è necessario verificare, in fase 
di produzione, la possibilità di: 
• modificare la materia prima con cui è realizzato l’imballaggio, sostituendola, 

se necessario, con un materiale maggiormente riciclabile
• ridurre o, se possibile, abolire l’impiego di componenti come adesivi 

e inchiostri per etichette, chiusure o altri materiali di tenuta, che possono 
causare incompatibilità con i processi di riciclo

• eliminare sostanze o materiali influenti negativamente sulla qualità del 
materiale risultante dal riciclo (materia prima seconda).
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Quesito 2 La progettazione e il controllo dei componenti utilizzati e del 
metodo di costruzione facilitano l’efficace svuotamento?

Questo aspetto permette di verificare se, in fase di utilizzo, l’imballaggio risulta 
essere facilmente svuotabile; in caso contrario è necessario rivedere la sua 
progettazione e fabbricazione.

L’efficace svuotamento dell’imballaggio è importante perché nella fase di riciclo 
devono essere ridotti al minimo i residui di prodotto e, meglio ancora, i contenitori 
devono poter essere lavati e facilmente aperti. 
Per soddisfare il requisito di riciclabilità è necessario valutare la possibilità di: 
• utilizzare forme e dispositivi compatibili alle operazioni di bonifica attraverso 

pratiche comuni (rimozione di un rivestimento interno, versamento, 
pompaggio, aspirazione, scuotimento, raschiatura, spremitura, risciacquo, 
strofinamento) ai fini di disporre di imballaggi vuoti facilmente riciclabili

• realizzare imballi con componenti/accessori facilmente separabili tra loro, 
soprattutto se realizzati in materiali diversi: per esempio per gli imballaggi 
in plastica (bottiglie in PET) con etichetta è necessario favorire e rendere 
più semplice possibile la separabilità dell’etichetta sia essa in carta 
o in plastica (PVC).

Quesito 3 La progettazione e il controllo dei componenti utilizzati e del 
metodo di costruzione, facilitano il ruolo di separazione da parte 
dell’utente finale, dove necessario, per assistere la raccolta?

Questo aspetto permette di verificare se, in fase di cernita e/o di raccoglimento, 
l’imballaggio sia facilmente separabile nelle sue componenti realizzate 
in materiali differenti.

Per esempio il tappo in metallo di una bottiglia di vetro deve poter essere 
facilmente removibile, perché il metallo è altamente inquinante nel processo 
di lavorazione del vetro durante il riciclo del materiale.

Per soddisfare il requisito di riciclabilità è necessario valutare la possibilità, 
in fase di progettazione, di realizzare sistemi grazie ai quali i componenti o gli 
accessori dell’imballaggio realizzati in materiali diversi possano essere tra loro 
facilmente separabili.
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Quesito 4 La progettazione e il controllo dei componenti utilizzati e del 
metodo di costruzione garantiscono la compatibilità con 
i sistemi di raccolta e cernita?

In questa fase è richiesto di valutare se i materiali con cui è realizzato l’imballaggio, 
risultano compatibili con i sistemi di raccolta e selezione, finalizzati al riciclo 
del materiale.

Un esempio di mancata attuazione lo troviamo nell’utilizzo di carta e cartone 
a contatto con gli alimenti: i residui alimentari (per esempio olio) assorbiti dal 
materiale rendono inapplicabile il processo di raccolta e selezione per il riciclo 
dello stesso.

Per soddisfare il requisito di riciclabilità è necessario valutare la possibilità, in fase 
di progettazione, di reperire le informazioni sugli aspetti legati alla costruzione 
dell’imballaggio che determinano la possibilità di raccolta e selezione.

Quesito 5 Il metodo di costruzione e la combinazione di materie prime 
e componenti (inclusi gli additivi) sono idonei per il processo 
di riciclo?

In questa fase è richiesto di valutare e verificare la presenza di idonei processi 
di riciclo per il materiale con cui è realizzato l’imballaggio. 

Fino ad alcuni anni fa, per esempio, non era possibile sottoporre gli imballaggi 
realizzati in materiali poliaccoppiati (tetrapak) a riciclo: non erano presenti idonei 
impianti di trattamento, pertanto, se si voleva rispettare il requisito di riciclabilità, 
bisognava scegliere un materiale differente per la realizzazione dell’imballaggio. 
Oggi, invece, non molti impianti sono in grado di sottoporre il poliaccoppiato 
a riciclo. Lo stesso non si può dire per gli imballaggi in multistrato, che possono 
essere riciclati solo se è possibile la separazione dei vari componenti.

Per soddisfare il requisito di riciclabilità è necessario valutare la possibilità, in fase 
di progettazione dell’imballaggio, di verificare:
• l’esistenza di un idoneo processo di riciclo in base alla natura e alle 

caratteristiche dei singoli materiali impiegati
• la presenza di sostanze, materiali o combinazioni di materiali costituenti 

l’imballaggio, che possono eventualmente interferire con le tecnologie note, 
rilevanti e industrialmente disponibili per i processi di riciclo. A questo proposito 
è utile la norma CR 13688:2000 relativa alle sostanze e ai materiali che 
possono interferire nei processi di riciclo.
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Quesito 6 I sistemi di cernita eventualmente necessari, in preparazione 
al processo di riciclo, sono idonei per ottenere il riciclo dei 
materiali?

In questa fase è richiesto di reperire informazioni in merito alle tecnologie 
di raccolta e selezione del materiale per il riciclo.

Gli impianti di trattamento dei rifiuti, ad oggi, hanno raggiunto livelli tecnologici 
molto alti per la separazione dei materiali, ma per esempio una bottiglia in PET 
completamente rivestita da un film di PVC che ne costituisce l’etichetta, sarà 
scartata dal detector dei polimeri e quindi l’imballaggio, pur essendo realizzato in 
materiale riciclabile, verrà escluso.

Pertanto è necessario che le aziende, per soddisfare il requisito di riciclabilità 
conoscano bene gli aspetti legati al processo di riciclo e si adeguino di conseguenza.

Quesito 7 La costruzione, composizione e separabilità dei componenti 
sono tali da minimizzare le emissioni nell’ambiente durante 
il processo di riciclo?

In questa fase è necessario individuare gli effetti potenzialmente dannosi che 
il processo di riciclo può causare su una o più delle componenti ambientali 
(aria, acqua, suolo), per esempio la presenza di sostanze all’interno dei materiali 
quali formaldeide, fenoli, PCB, PCT, metalli, solventi, sostanze volatili.

Per soddisfare il requisito di riciclabilità è necessario essere a conoscenza 
delle caratteristiche tecniche dei materiali e dei componenti per la rilevazione 
dei possibili inquinanti rilasciati nel processo di riciclo, sulla base dei parametri 
previsti per legge nelle operazioni di recupero finalizzate al riciclo.

Quesito 8 Il controllo di tutte le fasi di produzione, imballaggio/riempimento 
è sufficiente a garantire che le emissioni nell’ambiente del 
sistema di riciclo siano minimizzate?

In questa fase bisogna verificare se durante il processo di riciclo possono 
essere emesse sostanze pericolose per l’ambiente (quali formaldeide, fenoli, 
PCB, PCT, metalli, solventi, sostanze volatili) derivanti dalle fasi di confezionamento 
o riempimento dell’imballaggio e, in caso positivo, riuscire a minimizzare quanto 
più possibile la loro presenza.

Per soddisfare il requisito di riciclabilità è necessario essere a conoscenza delle 
caratteristiche tecniche dei coadiuvanti tecnologici, additivi, etichette, inchiostri, 
coloranti eventualmente presenti, per la rilevazione dei possibili inquinanti rilasciati 
nel processo di riciclo, sulla base dei parametri previsti per legge nelle operazioni 
di recupero finalizzate al riciclo.
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Quesito 9 L’imballaggio può essere sufficientemente svuotato del 
contenuto per minimizzare eventuali emissioni/residui 
aggiuntivi dal processo di riciclo?

Questo requisito permette di verificare se l’imballaggio che andrà al processo 
di riciclo potrà essere facilmente svuotato, in modo da ridurre al minimo 
qualsiasi residuo di sostanza contenuta al suo interno, soprattutto se questa 
risulta essere tra le sostanze classificate come pericolose per l’ambiente.

Per soddisfare il requisito di riciclabilità è necessario essere a conoscenza delle 
caratteristiche tecniche dei residui di prodotto o di trattamento dell’imballaggio 
per la rilevazione dei possibili inquinanti rilasciati nel processo di riciclo, sulla base 
dei parametri previsti per legge nelle operazioni di recupero finalizzate al riciclo.

Quesito 10 L’imballaggio può essere raccolto e selezionato per minimizzare 
eventuali residui/emissioni aggiuntive nelle successive 
operazioni di riciclo?

In questa fase è richiesto di verificare se, in fase di riciclo, l’imballaggio è esente 
da qualsiasi rilascio di sostanze pericolose per l’ambiente.

Per soddisfare il requisito di riciclabilità è necessario essere a conoscenza delle 
modalità di raccolta e selezione per la rilevazione dei possibili inquinanti rilasciati 
nel processo di riciclo, sulla base dei parametri previsti per legge nelle operazioni 
di recupero finalizzate al riciclo.

Gli imballaggi considerati riciclabili, nel rispetto della normativa in vigore, devono essere 
prodotti in modo tale da consentire il riciclaggio di una determinata percentuale 
in peso del materiale usato. 

La percentuale in peso complessiva di riciclabilità di un imballaggio è pari alla somma 
delle singole percentuali di riciclo di ciascun componente.

In linea generale un imballaggio è considerato riciclabile solo se il totale della 
sua percentuale in peso è pari o superiore al 51%.
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Esempio
Flacone di detersivo in PP con i rispettivi componenti (i dati riportati sono inseriti 
a mero titolo esemplificativo).

Flacone in PP: peso totale 500 g

Componente Caratteristiche Calcolo % riciclabilità 
relativa

TAPPO
peso: 100 g.

riciclabile: 65%
(100/500) x 100 x 0,65 13%

BOTTIGLIA
peso: 350 g.

riciclabile: 100%
(350/500) x 100 x 1 70%

ETICHETTA
peso: 50 g. 

riciclabile: 0%
(50/500) x 100 x 0 0%

% riciclabilità totale 
per imballaggio 83%

Dalle schede tecniche dei prodotti e materiali utilizzati è possibile sapere la percentuale 
relativa di riciclabilità da utilizzare per il calcolo della percentuale in peso relativa 
al singolo componente. La determinazione di tale percentuale può variare a seconda 
del tipo di materiale che costituisce l’imballaggio: se all’interno sono contenute 
sostanze pericolose per l’ambiente, la percentuale in peso di riciclabilità totale si riduce 
notevolmente.

3.4 Requisiti per imballaggi recuperabili sotto forma di recupero energetico

Il Potere calorifico minimo (Allegato F del D.Lgs. 152/2006) implica 
che “i rifiuti di imballaggio trattati a scopi di recupero energetico devono 
avere un valore calorifico minimo inferiore per permettere di ottimizzare 
il recupero energetico”.

La norma UNI EN 13431:2005 stabilisce i criteri in base ai quali un imballaggio può 
essere classificato come recuperabile sotto forma di calore, compresa la specifica 
del potere calorifico inferiore minimo.

È considerato recuperabile sotto forma di energia un imballaggio con una componente 
di sostanza organica superiore al 50%. 

In caso di mancato raggiungimento della percentuale stabilita, prima di considerare 
l’imballaggio come recuperabile sotto forma di recupero di energia, bisogna valutare 
il guadagno calorifico derivante dalla combustione.

Il guadagno calorifico è la differenza tra il potere calorifico minimo dell’imballaggio 
(Qnet), determinato per tipologia di materiale che costituisce l’imballaggio, e l’energia 
necessaria per avviare il processo di combustione (Ha).
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Guadagno calorifico = Qnet - Ha

Quindi è stabilito che la combustione dell’imballaggio per la produzione di calore può 
essere condotta solo se il guadagno calorifico risulta essere positivo, e quindi se

Guadagno calorifico = Qnet - Ha > 0

ossia se:  
Qnet > Ha

Il calcolo del guadagno calorifico è condotto in un range di temperatura tra 25° C 
e 850° C, con una concentrazione finale di ossigeno pari al 6% (Direttiva 2000/76/CE).

Esempi del potere calorifico minimo per alcune tipologie di materiali

Materiale
Qnet

(MJ/kg)
Ha

(MJ/kg)

(Qnet) - (Ha)
Guadagno 
calorifico
(MJ/kg)

Energia 
termale 

disponibile 
(MJ/Kg)

Residui 
solidi e 
polveri

(% in peso)

Cellulose 16,1 7,9 8,2 12,1 < 0,1

Lignina 26,0 12,0 14,0 19,5 < 0,1

Amidi 16,1 7,9 8,2 12,0 < 0,1

Materiali inerti 
(ceramiche e vetri)

0 1,0 -1,0 - 100

Carbonati di calcio -2,0 1,0 -3,0 - 56

Acqua (umidità) -2,0 2,0 -4,0 - 0

Legno asciutto 20,0 9,7 10,3 15,0 0,4

Legno
fino a 30% di umidità

13,3 7,3 6,0 10,0 0,3

 Legno
fino a 50% di umidità

8,8 5,7 3,1 6,5 0,2

Come è evidenziato nella tabella, l’acqua, i materiali inerti (ad esempio 
ceramica e vetro) e i carbonati di calcio risultano non idonei ad essere utilizzati 
per il recupero energetico (infatti il loro potere calorifico minimo varia tra 
1 e 2 MJ/kg).

In generale risultano essere idonei al recupero energetico i materiali 
il cui potere calorifico minimo è 5 MJ/kg. Gli imballaggi in plastica, legno 
e carta sono tutti recuperabili come energia.
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Oltre al calcolo del guadagno calorifico, per poter considerare un imballaggio 
idoneo ad essere utilizzato per il recupero energetico, bisogna tenere 
in considerazione anche le fasi del ciclo di vita dell’imballaggio (progettazione, 
produzione, utilizzo) e verificare la presenza di sostanze o materiali che 
potrebbero essere dannose o creare problemi in caso di combustione.

Fasi del ciclo di vita Fattori condizionanti la termovalorizzazione

Progettazione
Presenza di sostanze caratteristiche dei materiali 
impiegati che reagiscono o si combinano tra loro nella 
combustione

Produzione
Presenza di sostanze caratteristiche dei coadiuvanti, 
inchiostri, coloranti impiegati, che reagiscono 
o si combinano tra loro nella combustione

Utilizzo
Presenza di sostanze caratteristiche dei residui 
di prodotti contenuti, che reagiscono o si combinano 
tra loro nella combustione

Cernita/conferimento Presenza di altri rifiuti contaminanti
Raccolta/selezione Effetti di trattamento meccanico/biologico

3.5 Requisiti per imballaggi recuperabili attraverso compostaggio e biodegradazione

L’art. 218 del D.lgs. 152/2006 definisce riciclaggio organico come quel 
trattamento aerobico (compostaggio) o anaerobico (biometanazione), 
ad opera di microrganismi e in condizioni controllate delle parti biodegradabili 
dei rifiuti di imballaggio, con produzione di residui organici stabilizzanti 
o di biogas con recupero energetico, ad esclusione dell’interramento in 
discarica, che non può essere considerato una forma di riciclaggio organico. 

Il biogas è una miscela di metano ed anidride carbonica prodotta mediante 
biogasificazione. È infiammabile e può essere usata come combustibile gassoso.

La norma UNI EN 13432:2002 definisce i criteri in base ai quali un imballaggio 
o un materiale da imballaggio può essere considerato compostabile:
• caratterizzazione
• biodegradabilità
• disintegrabilità
• qualità del compost
• riconoscibilità.
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I criteri della norma UNI EN 13432:2002 
1. Caratterizzazione: sono informazioni che possono essere reperite 

all’interno di schede di sicurezza o schede tecniche di prodotti e materie 
prime, e si riferiscono al contenuto di carbonio o ad analisi del contenuto 
di metalli o altre sostanze pericolose. Qualora presenti nei materiali 
di imballaggio, questi elementi devono essere in concentrazioni inferiori 
ai valori stabiliti e non devono avere effetti negativi sulla qualità del compost 
finale. Tale caratteristica è misurata con metodi di prova di crescita sulle 
piante: fertilizzandone alcune con compost realizzato con il materiale 
da sottoporre ad analisi e altre con compost di controllo, non deve essere 
rilevata alcuna differenza nella crescita delle piante.

2. Biodegradabilità: capacità del materiale di potersi decomporre, sotto 
l’azione di microrganismi normalmente presenti nei rifiuti, in anidride 
carbonica, acqua e biomassa. La norma prevede che, per essere 
considerato biodegradabile, ogni imballaggio deve essere intrinsecamente 
e definitivamente biodegradabile. La capacità di degradazione biologica 
è misurata con metodi analitici standard (UNI EN ISO 14855:1999, cui la 
norma fa riferimento, oggi aggiornata con le UNI EN ISO 14855-1:2008 
e UNI EN ISO 14855-2:2009), in condizioni controllate, rispetto alla 
cellulosa, preso come materiale di riferimento naturale.

3. Disintegrabilità: per essere designato come organicamente recuperabile, 
ogni imballaggio deve disintegrarsi (ossia perdere visibilità nel compost 
finale) in un processo di trattamento biologico dei rifiuti. Tale capacità 
è misurata con metodi di prova standardizzati, utilizzando come riferimento 
rifiuti organici: dopo 3 mesi dall’inizio del test, il prodotto risultante viene 
sottoposto all’azione di un vaglio di 2mm. La prova avrà esito positivo 
se il materiale con dimensioni > di 2mm risulta essere inferiore al 
10% della massa iniziale. A questo proposito è determinante lo spessore 
dell’imballaggio: il massimo spessore consentito per l’imballaggio definisce 
il massimo spessore per una disintegrazione efficace. Spessori maggiori 
potrebbero non consentire la disintegrabilità ottimale.

4. Qualità del compost: determinata da analisi di laboratorio che 
caratterizzano parametri chimico-fisici (quali massa, residuo secco, residuo 
volatile, contenuto di sale, pH, presenza di azoto totale, azoto ammoniacale, 
fosforo, magnesio e potassio), i cui valori non devono essere influenzati da 
effetti negativi derivanti dal materiale di imballaggio. 

5. Riconoscibilità: la norma specifica che l’imballaggio deve essere riconoscibile, 
tra gli altri, come imballaggio recuperabile mediante recupero organico (ma 
non è precisato come). Un suggerimento per mettere in pratica tale criterio 
è quello di apporre sull’imballaggio un’etichetta riportante tale caratteristica. 
Un imballaggio costituito da più materiali, alcuni organicamente recuperabili 
e altri no, non può essere considerato compostabile, a meno che le differenti 
componenti possano essere facilmente separate: in questo caso la frazione 
compostabile, una volta separata, può entrare nel ciclo di recupero 
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mediante compostaggio, sempre che l’uso di additivi utilizzati per tenere 
insieme le parti (ad esempio colle) non ne abbia influenzato negativamente 
le caratteristiche di compostabilità o biodegradabilità.

In caso di immissione sul mercato di un imballaggio dichiarato biodegradabile 
e compostabile, è necessario ottenere dal produttore dell’imballaggio (o del semilavorato 
o della materia prima, secondo i casi) un’idonea dichiarazione attestante il rispetto 
dei requisiti stabiliti dalla norma UNI EN 13432.

L’azienda che immette l’imballaggio sul mercato non deve modificare l’imballaggio 
o il semilavorato (ad esempio aggiungendo additivi, coloranti o inchiostri) e deve 
rispettare le indicazioni relative allo spessore massimo consentito. In caso contrario 
l’azienda, per dichiarare la biodegrabilità dell’imballaggio, deve riverificare i criteri 
stabiliti dalla UNI EN 13432.

All’interno della norma è presente una Check list di autovalutazione per consentire 
all’azienda di verificare se i requisiti della norma sono soddisfatti.
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Contatti utili

Commissione europea

Direzione della Commissione europea responsabile per il packaging 
(aspetti ambientali e rifiuti)

Direzione Generale Ambiente (DG Environment)
Sig.ra Diana Oancea (BU1 4/140)
B-1049 BRUSSELS

 +32 22952860   +32 22963980
 diana.oancea@ec.europa.eu

 http://ec.europa.eu/environment/waste/packaging_index.htm

Link utili

• Istituto Superiore della Sanità:

 http://www.iss.it

• CONAI - Consorzio Nazionale Imballaggi:

 http://www.conai.org

• ISPRA - Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale:

 http://www.isprambiente.it
 
• Istituto Italiano Imballaggio:

 http://www.istitutoimballaggio.it

Riferimenti bibliografici

• Camera di commercio di Torino - Settore Conciliazione e Regolazione del Mercato, 
Guide ai diritti, Ecologia e ambiente? Vai sul sicuro (ed. 2010)

• Commissione europea - Direzione generale per la Salute e la Tutela dei consumatori, 
Linee guida per la valutazione delle asserzioni ambientali (dicembre 2000)

• CONAI, Guida all’adesione e all’applicazione del Contributo Ambientale (ed. 2009)

• ISPRA, Rapporto rifiuti 2008 (ed. 2008)

• Istituto Italiano Imballaggio, Linee Guida per l’etichettatura ambientale degli 
imballaggi (ed. 2007)



7272

Schede servizi sistema camerale

Consorzio Alps - Enterprise Europe Network
Alps Enterprise Europe Network (EEN) è il punto di contatto locale di una rete europea 
di circa 600 organizzazioni selezionate dalla Commissione europea e attiva in oltre 
40 Paesi (UE 27, Turchia, Svizzera, Norvegia, Islanda, Israele, Armenia, Bosnia-
Herzegovina, Cile, Cina, Egitto, Russia, Siria, Stati Uniti, ecc.). Il consorzio Alps è il 
nodo per il Nord Ovest Italia della rete Enterprise Europe Network e copre le aree 
geografiche di Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta.
L’obiettivo della rete è supportare le aziende nei processi di innovazione e assisterle nello 
sviluppo delle attività a livello europeo. Unioncamere Piemonte e la Camera di commercio 
di Torino offrono alle imprese piemontesi informazioni ed assistenza su legislazione, 
norme e politiche europee, sulle modalità di accesso alle fonti di finanziamento 
e ai programmi di ricerca dell’Unione europea e sullo sviluppo di nuovi prodotti innovativi. 
Inoltre, favoriscono l’incontro di partner tecnologici e commerciali a livello internazionale 
ed organizzano seminari sulle novità normative e sulle attività dell’UE.
Per approfondimenti, si rimanda al sito EEN Alps:

 http://www.alps-europa.eu

Contatti

Unioncamere Piemonte  
Via Cavour 17 – 10123 Torino

 011 5669222 - 34   011 5669238
 alps-europa@pie.camcom.it 

 http://www.pie.camcom.it

Camera di commercio di Torino
Via San Francesco da Paola 24 – 10123 Torino

 011 5716342 - 3   011 5716346
 alps-europa@to.camcom.it 

 http://www.to.camcom.it/ALPS
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Laboratorio Chimico Camera di Commercio Torino
Il Laboratorio Chimico Camera di Commercio Torino è un’Azienda speciale della 
Camera di commercio di Torino, senza fini di lucro, offre alle imprese ed ai consumatori 
un servizio di analisi, consulenza e formazione assolutamente indipendente. 
È accreditato da ACCREDIA (Ente italiano di Accreditamento) per l’esecuzione di prove 
analitiche e certificato, in conformità ai requisiti della ISO 9001, per l’effettuazione 
di servizi di consulenza e formazione in ambito agroalimentare e sicurezza sui luoghi 
di lavoro.
Le analisi merceologiche, eseguite su alimenti e bevande, rappresentano il punto 
di forza del Laboratorio camerale, affiancate a studi e verifiche di controllo di processi 
produttivi per consentire sia l’adeguamento agli obblighi di legge, sia l’ottenimento 
di un valore aggiunto alle produzioni alimentari. Per completare il controllo di filiera 
vengono condotte anche le analisi nel settore agricolo: alimenti zootecnici, terreni 
e fertilizzanti. Tra i servizi offerti nell’ambito della sua missione istituzionale, rientra 
la verifica di conformità di contenitori e imballaggi a contatto con gli alimenti e le analisi 
OGM e l’utilizzo dell’analisi del DNA per la tracciabilità alimentare. 
Tuttavia il Laboratorio non si limita a fornire soli dati analitici, ma è in grado di assistere 
i vari operatori della filiera per la corretta interpretazione dei dati al fine di migliorare 
i propri processi sia in termini di efficacia sia di efficienza del proprio sistema di 
gestione per la sicurezza alimentare, ambientale e sui luoghi di lavoro, attraverso 
servizi di consulenza e specifica formazione.
Numerosi sono i riconoscimenti ottenuti a livello nazionale e internazionale tra cui, 
nel settore enologico, l’autorizzazione da parte del Ministero ad effettuare analisi 
ufficiali sui vini come ad esempio i controlli chimici per il conferimento del marchio DOC 
e DOCG. Un ruolo chiave, dunque, quello del Laboratorio Chimico: garantire il rispetto 
dei requisiti di legge, in un contesto di fiducia e oggettività, nell’interesse delle aziende 
e dei consumatori.

Contatti

Laboratorio Chimico Camera di Commercio Torino
Via Ventimiglia 165 - 10127 Torino

 011 6700111   011 6700100
 labchim@lab-to.camcom.it

 http://www.lab-to.camcom.it

Apertura al pubblico:
dal lunedì al venerdì 9.00 - 17.00
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Sportello etichettatura e sicurezza alimentare di Torino
Lo Sportello etichettatura e sicurezza alimentare istituito dalla Camera di commercio 
di Torino e dal suo Laboratorio Chimico risponde a quesiti specifici supportando 
le imprese agro-alimentari.

La recente evoluzione della legislazione sulla sicurezza e sull’etichettatura dei prodotti 
alimentari ha arricchito la normativa di riferimento, rendendola però di difficile 
comprensione per i “non addetti ai lavori”. Le etichette dei prodotti alimentari sono state 
al centro di un’intensa attività normativa finalizzata a renderle sempre più trasparenti 
ed affidabili e sono oggi uno strumento di grande rilevanza sia per le imprese, sia 
per i consumatori. Le imprese devono garantire la correttezza delle informazioni 
contenute in etichetta, con inevitabili ripercussioni in tema di responsabilità, 
di sanzioni amministrative e di eventuali illeciti penali.

Servizio offerto dallo Sportello: servizio tecnico di primo orientamento, consistente 
nello studio del quesito posto dall’impresa in materia di sicurezza alimentare 
(autocontrollo, rintracciabilità, materiali a contatto con gli alimenti, allergeni, trasporto 
alimenti, ecc.); per l’etichettatura, studio dei contenuti inseriti in etichetta (inserimento 
dei dati mancanti, adeguatezza della terminologia, ecc.) tenendo conto della normativa 
vigente.

Destinatari: imprese agro-alimentari di Torino, che possono contare sull’assistenza 
di personale qualificato ed esperto.

Per inviare un quesito occorre utilizzare l’apposito modulo scaricabile dal sito:

 http://www.to.camcom.it/etichettatura

ed inviarlo compilato all’indirizzo di posta elettronica dedicato:

  etichettatura@lab-to.camcom.it

Il personale del Laboratorio Chimico valuterà, in base alla tematica e alla complessità 
di ciascun quesito, l’opportunità di rispondere tramite posta elettronica o di fissare 
un appuntamento con l’impresa interessata (l’eventuale appuntamento si terrà presso 
i locali del Laboratorio Chimico, Via Ventimiglia 165, Torino).

La Camera di commercio di Torino sostiene integralmente i costi relativi al servizio 
offerto dallo Sportello, sino ad esaurimento del fondo stanziato, secondo l’ordine 
di presentazione dei quesiti al Laboratorio Chimico Camera di Commercio Torino.
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Sportello Europa presso le Camere di commercio piemontesi 

Camera di commercio di Alessandria
Via Vochieri, 58 - 15100 Alessandria

 0131 3131   0131 43186
www.al.camcom.it/sportello.europa

Camera di commercio di Asti
Piazza Medici, 8 - 14100 Asti

 0141 535211   0141 535200
www.at.camcom.it/sportello.europa

Camera di commercio di Biella
Via Aldo Moro, 15 - 13900 Biella
 015 3599311   015 3599370

www.bi.camcom.it/sportello.europa

Camera di commercio di Cuneo
Via E. Filiberto, 3 - 12100 Cuneo
 0171 318711   0171 696581 

www.cn.camcom.it/sportello.europa

Camera di commercio di Novara
Via degli Avogadro, 4 - 28100 Novara

 0321 338211   0321 338338
www.no.camcom.it/sportello.europa

Camera di commercio del Verbano Cusio Ossola
Strada del Sempione, 4 - 28831 Baveno (VB)

 0323 912811   0323 922054
www.vb.camcom.it/sportello.europa

Camera di commercio di Vercelli
Piazza Risorgimento, 12 - 13100 Vercelli

 0161 5981   0161 598265
www.vc.camcom.it/sportello.europa

Unioncamere Piemonte
Via Cavour, 17
10123 Torino
 011 5669222
 011 5669238

www.pie.camcom.it/sportello.europa

Camera di commercio di Torino
Via San Francesco da Paola, 24

10123 Torino
 011 5716341
 011 5716346

www.to.camcom.it/ALPS

Alps - Enterprise Europe Network
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